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REFERENDUM ANTINUCLEARE : 
ci sarà una reazione a catena ? 
Proposte di referendum regionali consultivi in Piemonte e in Lombardia. Proposta di referendum nazionale 
abrogativo della legge sulla localizzazione delle centrali nucleari. Di che si tratta? Quali sono le opinioni 
in proposito? Chiariamoci le idee per poter entrare nel merito (articoli neirinterno) 

Mille emendamenti a Pedini 

INIZIA L ' O S E R U Z I O N I S M O P A R L A M E N T A R E : 550 enteadameati presentati da Finto e Gorla, 250 «lai PdliP. 70 dai radicali. Altri emendamenti sono del P S I . Pare che B P S D I SE voglia presentare (per altri motivi) eirca 660. Prontì iaterrenti-finme per evitare che il prowedimenta venga approvato entro il 23. Ieri mattina Veeceziww di incosUtnziwialità ha raccolto 93 voti, di piò eioè della ferza parlamentare deiropp<«izione al de-creto. L ' A L ^ E M B L E A DI R O M A ritiene prematura la manifestaziime nazionale di sabato, che tuttavia resta una giornata di lotta. Nuovo appuntamento degli stodentt romani per a^artedì. Lunedì da molte città d'Italia dele-saàonì (fi {weeari si recheranno a Mwatecitorio per sostenere l'o^razionismo parlamentare (articoli nellinterno) 

Domani, per Io sciopero indetto dai poligrafici e dalla FNSI, Lotta Continua — come tutti gli altri giornali — non sarà in edicola. Ritornerà regolarmente domenica 

IRAN: la 
'controrivoluzione' 
dello Scià fallisce 

a Teheran, ma 
continua ad 

uccidere 
in provincia 

Scontri ieri in numerose città; Deza 
Pahlevi tenta il «governo di coalizione» 
mentre ormai la produzione di petrolio 
tocca i livelli minimi. Sabato manife-
stazione per l 'Iran a Milano, indetta 
dalla CISNU (in penultima l'articolo dei 
nostri inviati) 

# Rinviato il processo Petrone 
Con la decisione di rinvio a nuovo ruolo i 
giudici dimostrano la volontà di insabbiare 
il processo, mantenere gli assassini in li-
bertà, affossare la verità (articolo a pag. 2) 

# Siderurgici e chimici in piazza a 
Roma, a Napoli gii edili 

Oltre 2 milioni di lavoratori sono interessati 
allo sciopero di oggi. A Napoli si fermeranno 
anche i lavoratori di tutta la provincia per 
partecipare alla manifestazione nazionale de-
gli edili. 

CHRISTIANIA N O N È UN'ISOLA 
Oiristiania, un intero quartiere di Copenaghen, tanta gente, moltissima in estate. Da sei anni \àve, dal giorno dell'occupazione. Vogliono 
sgomberarla, e con Christiania l'esperienza alternativa di questi sei anni. (Nel paginone) 
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Rinviato il processo Petrone: un altro passo 
verso l'affossamento 

Bari, 14 — B proces-
so contro gli assassini di 
Benedetto Petome è sta-
to « rinviato a nuovo ruo-
lo ». Cioè, in linguaggio 
corrente, svamo sulte buo-
na strada perché venga 
affossato del tutto. Que-
sta pazzesca deciisicaie 
(già prevedibile dal mo-
do in cui si era mano-
vrato nelle iscorse udien-
ze nel dScìiiarare Picco-
io « legittimamente im-
pedito dal partecipare al 
processo ») del tribunale 
presieduto dell giudice 
Stea. 

All'apertura ddl'udien-
za il presidente ha letto 
tm fonogrannna inviato 
alla procura generale óS 

\ Bellino in cui si infor-
mava che Piccolo si tro-
va attualmente ricovera-
to litì reparto psichiatri-
co del carcere della <àt-
tà. Nei suoi riguardi — 
contìnua il fonogramma 
— è stata ordinata una 
proroga di detenzione in 
attesa di conoscere ^ 
esiti sul procedinaento di 
estraòSzione. Per quanto 
rigimrda ìa richiesta di 
estradizione provvisoria, 
qiiesta mm sarAbe anco-
ra formairoente arrivata 
alla procura gena-ale del-
la corte di appéHo di 
Berlino. In seguito fi 
pubblico minist«t) Carlo 
Cimone, ba andie preci-
sato d ie essendo la ri-
chiesta di estradizi<»ie 
piwviswia fissata dalla 
Caivenziooe di Strasi>ur-
go (a c«i ia Repubbli-
ca Federale Tedesca wm 

ha mai aderito) non era 
possibile alcun provvedi-
mento temporaneo di tra-
sferimmto dell'imputato 
•in Italia. E' intervenuto 
poi l'avvocato Lombardi -
Piola, difensore del fa-
scista Piccinni. Interessa-
to a separare le sorti del 
suo difeso (che è imputa-
to solo di favoreggiamen-
to) il legale si è pronun-
ciato jjer il proseguimen-
to del processo anche 
senza Piccolo, proponendo 
nei fatti lo stralcio della 
posizione degli altri im-
putati. 

n delinearsi atei gioco 
delie parti si è avoito 
quando è intervenuto il 
pubblico ministero Cario 
Curione. Tra le varie co-
se questi ha affermato che 
la detenzione di Piccolo 
costituisce « legittimo im-
pedimento per la sua par-
tecipazifme al processo». 
E dato che « per legge 
non è necessario che l'im-
putato richieda di esse-
re presente alle udì«ize, 
bensì basta che iiii mm 
rinunci formalmente » ne 
traeva la logica conse-
guenza che l'udienza do-
vesse essere quantomeno 
prorogata. A noiro del 
coHegio di parte civile è 
it>terv«nito l'avvocato Ca-
stellanefca che si è op-
posto a qualsiasi rinvio, 
ctiiedendo che la Corte si 
trasferisca in Germania 
per interrogMe Piccolo. 
Ha andie precisato che 
risulta finca-a unicamente 
che l'imputato è in stato di 
detenzione solo per il pro-

cedimento ai estradizio-
ne in corso. 

Potrebbe quindi essere 
po^ibile (se le autorità 
tedesche negassero l'e-
stradizione) che Piccolo 
fosse rimesso in libertà, 
anche perché non è an-
cora chiaro quale sia il 
reato per cui è stato ar-
stato a Berlino. 

Dopo circa un'wa di 
ritiro la corte ha preso 
la decisione che ha sca-
valcato a destra lo stesso 
pubblico ministero: ha 
nei fatti riconosciuto a 
Piccolo le particolari omi-
dizi<Mii dell'essere rico-
verato nel r ^ a r t o psi-
chiatrico del carcere. Gli 
ha ric<KM>sciuto il « l ^ i t -
timo Impedimento » per 
essere in stato di deten-
zicme. 

Ha concluso rinviando il jH-ocesso non solo a quando si saprailno noti-zie sicure sui suoi reati «wnmessi, ma a quando Piccolo potrà essere pre-sente al processo in Ita-lia. Dando in questo mo-do la possibilità all'impu-tato — nel caso sarà ri-lasciato a Berlino — di poter tornare uccel di bosco. 
E ' evidente che nessuno dei giudici ha interesse a sentire cosa abbia da di-re Pino Picc<do sulla di-namica dell'omicidio di Benedetto Petrwie, e jH'e-feriscwio prendere ten^x» in attesa di poter affos-sare del tutto questo sco-modo frocesso. 
Insabbiare U processo; 

mantenere ad ogni costo gli assassini in libertà; af-fossare la verità. E' que-sto il significato della sen-tenza di rinvio a nuovo ruolo del •processo a cari-co dei fascisti assassini del compagno Benni. Una decisione « incredibile » solo per chi aveva dato una patina di « democra-ticità y> ad una Corte giu-dicante i cui atti sono stati sempre e costante-mente rivolti agli affossa' menti della realtà, ad uria corte che tenacemente ri-badiva la sua volontà di non riconoscere questo co-me un processo politico, di non riconoscere neW assassinio di Benni un as-sassinio politico voluto ed organizzato nei locali del-la federazione barese del MSI-DN, dai suoi dirigeri-ti e squadristi. 
Già ieri sul giornale ave-vamo parlato di possibili-tà di insabbiamento del processo; oggi la possibi-lità è diventata realtà nu-da e cruda. Una corte giudicante reazionaria ri-conosce la nullità di tutto quanto è stato fatto finora in istruttoria ed in dibat-timento. Si serve a questo scopo di leggi e leggine tirate fuori a bella posta per l'occasione; si serve dell'impostazione legalita-ria, accomodante, imbelle data al processo dalla stragrande maggioranza degli avvocati di parte ci-vile. Si serve dell'atteg-giamento compromissorio a tutti i costi con la DC e « con la città bene » di 

Bari, adottato dal PCI. Tutti insieme non riusci-ranno a nascondere la ve-rità sulla morte di Ben-ni; una verità scritta sui muri della città e ribadi-ta in più occasioni a gran voce nelle piazze da mi-gliaia di sinceri antifasci-sti. Una verità scritta in decine di dossier ed arti-coli. Agli antifascisti il compito di ribadirla e di affermarla. Corte e leggi-ne non ammazzeranno Benni un'altra volta. 

Milano. 
Continua 
il processo 
contro 
l'assassino 
di Varani 

Ieri la 
corte aveva ascoltato il medico Paleari. Primario dell'ANI che aveva rac-contato che il fascista Braggion era stato sotto-posto nel luglio '72 ad un trapianto osseo, vista la presenza di un tumore ma-ligno al braccio sinistro — tutto questo racconto che non giustifica affatto l'azione omicida del Brag-gion è servita alla difesa tra cui spicca l'ex depu-tato missino Tassi. Per presentare un grottesco e immediatamente caduto quadro di Braggion, come un povero giovane grave-mente malato e in preca-rie condizioni di salute. 

Stamane ci sono state le requisitorie deUa par-te civile durante le quali si è insistito nell'afferma-re infondata la tesi della legittima difesa da parte del Braggion, propugnata dai suoi difensori — si à parlato ampiamente del tentato omicidio volonta-rio anche nei confronti de gli altri compagni presen ti quel 16 aprile 1975 ia piazza Cavour — in con-clusione la parte civile ha chiesto: «un'equa senten-za nei confronti di Brag-gion (da ricordare che il presidente della corte è Cusumano noto per le mi-ti condanne inflitte agU assassini di Brasili) e il risarcimento di un milio-ne a testa per i 4 compa-gni di VaraUi aderenti al-l'MLS vittime del tentato omicidio da parte di Brag-gion intanto l'MLS ha lan-ciato un appello a « tutti i lavoratori, democratici, le forze politiche e sinda-cali, gli organi antifasci-sti, gli studenti e gli orga-ni di stampa perché si mo-bilitino nelleg iomate di venerdì 5 e lunedì 18 nel-la mattinata in occasione delle arringhe con la pre-senza fisica al palazzo di giustizia, sia con altre forme di lotta e sensibiliz-zazione dell'opinione pub-blica, al fine di garantire che venga inflitta una giu-sta condanna al Braggion e che vengano seriamen-te giudicate le responsa-bilità degli assassini fa-scisti «domani parlerà la difesa di Braggion ». 

Trentino-Sudtirolo: le prime riunioni dei nuovi consigli 

Arrivato il vento della 
"Nuova Sinistra": 
soffierà ancora più forte, 
ma già tira una buona aria 

« Autonomia sì, razzi-smo no », « H Trentino -Alto Adige non è la Bavie-ra », «Sì al bilinguismo, no ai ghetti etnici», «Auto-nomia DC=mafia e clien-telismo », « Gli amici di Pruner sono De Carolis e Strausss: questi alcuni dei molti cartelli con caji i compagni deUa Nuova Sinistra si sono presenta-ti mercoledì 13 avanti al palazzo della Regione di Trento, per la prima riu-nione consiliare dopo le elezioni del 19 novembre (ripetendo poi la stessa cosa ieri davanti alla Pro-vincia). 
Moltissime le persone che si sono fermate a leg-gere e commentare, men-tre all'interno i compagni Canestrini e Langer co-minciavano la loro batta-glia. Dopo tanti anni, fi-nalmente ha cominciato a soffiare sul serio il vento dell'opposizione e del ri-fiuto di ogni compromesso. Abituati a liquidare tutto in poche decine di mi-nuti i consigKeri degli al-tri partiti sono stati co-stretti per ore e ore a di-scutere sulle proposte e 

le contestazioni della Nuo-va Sinistra, a partire pro-prio dalla questione del bilinguismo fino al pro-blema dell'esautoramento delle assemblee elettive da parte di quei partiti tradizionali che si procla-mano « difensori delle isti-tuzioni ». 
La SVP di Magnago e la DC hanno alla fine, ov-viamente, imposto i loro uomini con la forza dei numeri, ma cominciando da subito a pagare un prezzo politico molto alto. Vergognosa la posizione del PCI, che ha votato spudoratamente a favore dei candidati della DC e della SVP, ripetendo la stessa squallida operazio-ne anche giovedì 14 nel consiglio provinciale di Bolzano, dove Langer è stato continuamente e con forza l'unica voce di rea-le opposizione. 
A Trento, ieri, nella pri-ma riunione del consiglio provinciale, Canestrini ha subito messo sotto accusa i principali esponenti del-la DC su cui Nuova Sini-stra ha già iniziato a pre-sentare nei giorni scorsi 

una serie di pesanti e do-cumentati esposti giudi-ziari riguardanti la gestio-ne mafiosa e clientelare del potere locale. Silenzio assoluto su tutto ciò inve-ce da parte del PCI e del PSI, il quale aveva pure ottenuto all'inizio, anche col voto della Nuova Sini-stra, la presidenza dell' assemblea provinciale. 
E' stato un buon inizio: ora tutto ciò che Nuova Sinistra aveva dichiarato nella campagna elettorale comincia a diventare con-creta iniziativa di lotta. 

Salerno non è 
una fucina del terrorismo 

A Salerno un forte mo-
vimento si sta sviluppan-
do per l'immediata scar-
cerazione dei 9 compagni 
arrestati il giorno 9 dopo 
l'accusa di atti terroristici 
per alcune bottiglie che 
avrebbero lanciato davanti 
a una scuola, un commis-
sariato e a un negozio. 
Una prima assemblea, te-
nutasi lunedì, ha visto la 
partecipazione di centinaia 
di compagni della piazza, 
delle scuole-,e dei cantie-
ri e la solidarietà delle for-
ze politiche che hanno ri-
conosciuto nei compagni 
arrestati giovani come 
tanti che vivono la loro vi-
ta di lotte e di opposizio-
ne in modo aperto e non 
terroristi più o meno clan-
destini. Ciontro la campa-
gna di stampa direttamen-

Parma: 
arrestati quattro 
connpagni 

A Parma tra sabato e domenica scorsi sono sta-ti eseguiti 4 mandati di carcerazione spiccati dal-la magistratura nei con-fronti di altrettanti com-p a ^ , ora detenuti nel carcere locale. L'accusa è assurda e si riferisce a un fatto accaduto nell' 

agosto di quest'anno, quan-
do, insieme a una cinquan-
tina di persone essi cer-
carwio di opporsi al se-
questro di due cwnpa-
gni oa parte d e l l a 
polizia, che già da tempo, 
con la scusa della droga, 
attuava sequestri, scheda-
ture e perquisizioni in con-
tinuazione. Per la libertà 
dei compagni in carcere, 
indiciamo per sabato 16 
dicembre una mobilitazio-
ne in piazza Garibaldi. 

te orchestrata dalla Di-gos e dalla questura di Salerno che tenta di pre-sentare i compagni tutti giovanissimi come espo-nenti della terribile banda decisa a esportare nel Sud il terrorismo l'assemblea ha deciso di svolgere in tutta la città una vasta opera di controinformazio-ne. In questa campagna ancora una volta si distin-guono quei giornalisti e quei giornali come il Ro-ma e il Mattino che già alcune settimane fa pren-dendo spunto dai tragici fatti di Patrica presenta-vano sociologia di Salerno a cui era iscritto Roberto Capone, come una fucina di terroristi. Come allora il movimento vede in que-ste manovre il tentativo di strozzare il dibattito al suo intemo ponendole di fronte ad alternative del tipo pronunciarsi per la clandestinità o rinunciare a ogni pratica di lotta. Ma oggi su que^a strada si . è più decisi e consapevoli perché i compagni arre-stati erano sempre stati insieme a noi e divideva-no le nostre speranze e le nostre angosce. Un corteo di 500 compagni era già uscito lunedì sera a grida-re per le strade che a Sa-lerno i giovani lottano per il COTnunismo senza na-scondersi. n 12 mattina ancora un corteo più for-

te e combattivo di 1000 compagni. 
L'assemblea del 13 sera ha deciso di estendere la controinformazione e la mobilitazione alle fabbri-che. Oggi 14 dopo l'inter-vento di alcuni compagni del movimento all'attivo provinciale dei quadri del-l'FLM ha votato una mo-zione di piena solidarietà agli arrestati e si è impe-gnata per un'assemblea unitaria con i consigh di fabbrica da tenersi sabato in preparazione di una manifestazione regionale che dovrebbe tenersi lune-dì 18. Delegazioni del mo-vimento sono state invi-tate dagli operai delle fab-briche a controinformare 

sulla situazione. La lotta continua per dimostrare che non c'è nessun terrori-sta a Salerno e che una bottiglia davanti a una ve-trina non può essere con-siderata lotta armata e continuerà finché i compa-gni non ritorneranno tra noi. 
Comitato per la liberazione dei compagni arrestati 

I compagni della provin-cia e della regione che vogliono mettersi in con-tatto con noi possono te-lefonare dalle 14 alle 16 a qnesti numeri: Nello 231327 e Enzo 391799 Mimmo 392645 prefisso 089. 
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Chimici e siderurgici 
in piazza a Roma, 
a Napoli gli edili 

Scioperano oggi gli e-
dili, i siderurgici, i chi-
mici del sèttore fibre, i 
poligrafici è i giornalisti. 
L'interruzione del lavoro 
dovrebbe coinvolgere ol-
tre due milioni di ope-
rai. L'avvenimento pre-
ponderante della giornata 
sarà, per decisione dei 
sindacati, la manifesta-
zione nazioneile degli edi-
li a Napoli con la parte-
cipazione di settori di la-
voratori dalla provincia. 
Le cifre mummificate 
come al solito qualche 
giorno prima, indicano 
che la presenza di la-
voratori si aggirerà nel-
l'ordine dei 100.000, una 
delle più grosse manife-
stazioni di quest'anno. A, 
Roma si ritrov^anno in 
corteo i siderurgici e gli 
operai delle fibre. 

A questa manifestazio-
ne parteciperà una dele-
gazione di metalmeccani-
ci tedeschi della Ruhr in 
lotta per il contratto, 
inoltre, sempre a Roma 
si svolgerà dopo il cor-
teo un'assemblea genera-
le dei consigli di fabbri-
ca della Montedison, 
Anic, Sir e Liquigas. «Si 

sciopera per l'occupazio-
ne e il Mezzogiorno», di-

cono i sindacati e già 
questo la dice lunga su 
obiettivi che si ripetono 
stancamente in scadenze, 
come questa di oggi, che 
sono promosse anche con 
lo scopo di riempire il 

disinteresse operaio verso 
i contratti e che, anzi, 
rappresentano l'unica lot-
ta contrattuale del sinda-
cato. Si chiede nella piat-
taforma di sciopero la 
definitiva messa a pun-
to dei piani di settore e 
la loro finalizzazione per 
l'occupazione al Sud. Non 
è una novità; si riparla 
di riconversione del set-
tore fibre già smembrato 
di per sé e all'avanguar-
dia per ore di cassa in-
tegrazione, possibilità di 
licenziamenti, ristruttura-
zione economica e finan-
ziaria: l'Anic di Ottana 
e l'Andreae in Calabria 
fanno specie della crisi 
del settore fibre." Per la 
siderurgia il banco di 
prova dello scioi)ero è 
rappresentato dal danno 
e dal ridicolo. H danno 
è «la volontà della FLM 
di spingere per la riqua-
lificazione dell'Italsider di 

Bagnoli »: ovvero ansia 
assurda a cancellare al 
più presto 1.700 posti di 
lavoro da questa fabbri-
ca. Nemmeno la Direzio-
ne Italsider ha tanta 
fretta, anche se per i 
suoi motivi! 

n ridicolo riguarda la 
Calabria. Del Turco, se-
gretario FLM individua 
la possibilità di costrui-
re un'area siderurgica 
nella Piana di Gioia Tau-
ro per coprire le seconde 
lavorazioni della produ-
zione intema e di quella 
di Tubarao (!). Tubarao 
Scffebbe la città brasilia-
na dove TIRI farà il V 
centro siderurgico che 
ormai da un paio di anni 
doveva essere in funzio-
ne nel paese calabrese. 
Parole al vento a meno 
che quest'ultimo non ti-
ri come vogliono le Par-
tecipazioni Statali. Niente 
novità nella indaffarata 
giornata sindacale di og-
gi. Forse il fatto più im-
portante sono ancora una 
volta, i motivi per cui 
si ripete una partecipa-
zione non trascurabile de-
gli operai a queste ma-
nifestazioni nazionali. 

Mentre il pretore ordina all'AMMU di assumere 
secondo legge e non clientela 

Ufficio di collocamento di 
Milano: botte e disoccupazione 

Milano, 14 — Contro la 
situazione insostenibile 
dell'ufficio di colloca-
mento si sono oggi riu-
niti in assemblea circa 
500 disoccupati che han-
no discus^ fin verso le 
11,30: parliamo con Ni-
cola del Comitato disoc-
cupati della situazione 
che si è creata e del di-
battito che si è sviluppa-
to: «Da un mese ab-
biamo cominciato a riu-
nirci, e oggi abbiamo di-
scusso la questione dei 
contratti a termine, che 
in questo periodo natali-
zio è più acuto per le 
forti richieste delle a-
«ende commerciali. Inol-
tre abbiamo discusso dei 
passaggi diretti da un' 
azienda ad im'altra, che 

Comunicato per i disoc-
cupati e non: 

Siete in cerca di lavoro? 
Avete la fedina penale 

pulita? 
Non avete carichi pen-

denti? 
Avete fatto U morbino 

da piccoli? 
'Avete i denti cariati? 
La vostra integrità fi-

sica e morale è il la-
sciapassare per diventare 
spazzini. 

^on è uno scherzo pnr-
o-oppo. L'AMNU (ammini-
strazione municipale net-
tezza urbana) ha rifiuta-
'o di assumere 53 disoc-
cupati inviati dan'ufricio 
« coUocamento che « a-

pure loro creano disoc-
cupazione; e poi in par-
ticolare della denuncia 
che abbiamo nei CCHI-
fronti dell'AMNU per la 
politica mafiosa e clien-
telare che adotta nelle 
assunzioni. La maggior 
parte dei presenti era d' 
accordo su questi proble-
mi ed in particolare sulle 
deficienze del colloca-
mento e la denuncia all' 
AMNU ». 

Alla fine dell'assem-
blea è partito un corteo 
di im centinaio di disoc-
cupati, in maggioranza 
donne, che ha attraver-
sato gli uffici, e si è 
poi portato in strada do-
ve ha OTganizzato un 
blocco. Immediatamente 

giravano » al posto di 
spazzino stradale. 

Questo vergognoso epi-
sodio si verifica in una 
città che da oltre tre an-
ni è amministrata da una 
giunta di «sinistrai. Ha 
deU'incredibile U fatto che 
un disoccupato si veda ri-
fiutare un posto di lavoro 
perché ha guidato un'auto 
senza patente oppure per-
ché i medici deU'AMNU 
(e non i medici della cli-
nica del lavoro) gli tro-
vano una malattia su mi-
sura per non farlo assu-
mere. 

Questi sono alcuni ele-
menti per i quali i 53 di-
soccupati sono rimasti ta-

è arrivata in forze la po-
lizia che ha sgomberato 
i disoccupati, bloccando 
poi anche l'entrata del 
collocamento. I disoccu-
pati che tentavano di en-
trare som> stati più volte 
caricati e manganellati 
anche duramente dai ce-
lerini. 

Quaranta lavoratori del 
collocamento, assunti con 
contratto a termine, si 
sono immediatamente a-
stenuti dal lavoro per pro-
testa contro la presenza 
della polizia. 

Il prossimo appunta-
mento è per venerdì alle 
9,30 all'ufficio provincia-
le del lavoro in via To-
rino 68 per un incontro 
con l'assessore. 

li e sono dovuti ritornare 
all'ufficio di collocamento 
dove la situazione è sem-
pre più precaria perché la 
maggior parte delle ri-
chieste di lavoro sono a 
tempo determinato. 

L'AMNU è stata denun 
ciata a seguito delle vio-
lazioni commesse ai sensi 
dell'art. 8 dello Statuto dei 
lavoratori che vieta al da-
tore di lavoro di richede-
re informazioni ai fini del-
l'assunzione. 

Non ritengo utile com-
mentare questi fatti per-
ché si commentano da so-
li. 
Nicola, uno spazzino man-
cato 

A proposito di democrazia 

L'assemblea a 
Lingotto-Presse 
All'attenzione di S. Corvisieri, de-
putato del collegio elettorale di 
Torino 

Torino, 14 — L'assem-
blea del 12 è stata un' 
ennesima dimostrazione 
óel modo reazionario, fa-
scista, con cui si manipo-
lano gli interessi della 
classe operaia, masche-
randoli all'insegna della 
«partecipazione democra-
tica ». Abbiamo assistito 
tutti alla prevaricazione 
di alcuni personaggi del-
la FLM, secondo noi vol-
gari burocrati, aUa loro 
arroganza che ha sfio-
rato i limiti deU'incredi-
bile neU'impeoire, in ma-
niera totalitaria, la pa-
rola ad alcuni compagni 
in chiusura di quella che 
noi definiamo un'assem-
blea già concertata, pre-
meditata nei suoi risulta-
ti finali, che però, sor-
prendentemente, non sono 
stati quelli sperati. In-
fatti, i rappresentanti 
della FLM cercavano, 
forti della loro ributtan-
te retorica sedicente o-
peraistica, di propinare, 
i loro (colmi <ii elemen-
ti tecnici, statistici, che 
i presenti n<m recepivano 
conformemente al loro 
spirito) volgari papiri 
stracolmi di dati statisti-
ci, tecnici, assolutamente 
estranei ed incomprensibi-
li alla massa presente, in 
conformità di una logica 
che va iscritta nel più 

ampio discorso su^i stru-
menti repressivi del po-
tere) che vuole la gente 
stupida, ignorante e fra-
stornata dall'oratoria di 
chi parla. Tuttavia il 
tentativo oi monopolizza-
zione assoluta dell'assem-
blea da parte di questi 
loschi personaggi non è 
passato. La ratòia ha 
rotto ^ i argini: gli ope-
rai hanno spiattellato, 
senza storti balbettii e 
pallose circonvoluzioni, il 
loro rifiuto netto alla li-
nea sindacale, assoluta-
mente non rispond«ite 
agli interessi immediati, 
ai bisogni materiali della 
classe Ofjeraia, e hanno 
ripetutamente bersagliato 
i delegati ai grido di ven-
duti! venduti! 

Lo smascheramento del-
la ciurma sindacale nmi 
IMteva essere più depau-
perante ed avvilente per 
coloro die ne erano inve-
stiti. 

I presenti si sono di-
spersi invischiandosi in 
furiose, risse verbali, dal-
ie quali però è emerso 
im rifiuto molto categori-
co un NO deciso al con-
cetto stesso di delega (che 
è lo stesso, poi, che truf-
fa) . 

Collettivo operaio 
di Lingotto 

Lecce: le operaie dell'Harry's Moda 
caricate dalia polizia 

Lecce, 14 — Questa mat- stazione. L'Harry's Moda 
tina i lavoratori dell'Har-
ry's Moda hanno manife-
stato per la garanzia del 
posto di lavoro e contro 
lo smantellamento della 
fabbrica. 

All'iniziativa operaia di 
occupare i binari della 
stazione per protesta con-
tro il governo che giorni 
fa non ha nemmeno volu-
to ricevere una delegazio-
ne di 400 operai a Roma, 
ha risposto la polizia at-
taccando il corteo e feren-
do tre operai a colpi di 
manganello. I dirigenti 
confederali sono subito in-
tervenuti schierandosi con 
la polizia a picchettare la 

è una fabbrica tessile con 
occupazione prevalente-
mente femminile, che do-
vrebbe rientrare nella ge-
stione Gepi. La Gepi pe-
rò ha in programma U li-
cenziamento e la chiusu-
ra totale della fabbrica 
che dopo la Fiat AlUs è 
la più grossa della pro-
vincia. Le operaie questa 
mattina sono riuscite a 
gruppetti a occupare i bi-
nari della stazione per al-
cune ore. 

I compagni picchiati al-
le nostre domande suU'ac-
caduto ci hanno risposto 
piangendo per la rabbia 
« non sappiamo più che 
fare »... 

Napoli: i paramedici in corteo 
al Maschio Angioino 

Napoli, 14 — Circa ot-
tocento paramedici hanno 
fatto stamani l'annuncia-
ta manifestazione di pro-
testa: partiti in corteo 
dalla zona alta della cit-
tà, dopo essersi riuniti da-
vanti all'ospedale Carda-
relli, hanno percorso va-
rie strade cittadine fine a 
raggiungere piazza Muni-
cipio. 

Al cwteo principale sì 
sono uniti, in piazza Salvo 
D'Acquisto, oltre 150 pa-
ramedici degli ospedali. 
Nuovo Loreto e Pellegri-
ni. 

Successivamente il cor-
te si è diretto al Maschio 
Angioino mentre era in 
corso la riunione del con-
siglio regionale. Una de-
legazione di paramedici 

ha chiesto di essere rice-
vuta nell'aula consiliare. 

Intanto la percentuale 
dei lavoratori in sciopero 
negli ospedali cittadini an-
che stamani è stata alta. 
Sono stati assicurati i 
servizi d'urgenza e emer-
genza. 

Serpente 
europeo 
o 
tedesco 

« Il collegamento del 
cambio della lira a quello 
delle monete forti euro-
pee ci riporta agli anni 
Cinquanta e Sessanta, 
quando avevamo simulta-
neamente l'oscar della 
lira e il primato del sag-
gio di sviluppo del red-
dito e della produzione ». 

Questa la trionfalistica 
dichiarazione del sen. An-
dreatta, esperto della DC 
sulla decisione italiana di 
entrare nello SME. Ad 
essa fa da contraltare 
quella di Spaventa, depu-
tato della sinistra indi-
pendente, per cui « un 
accordo esclusivamente 
monetario rischia di tra-
sformare lo SME da stru-
mento di sviluppo in una 
vera e propria causa di 
depressione. E ciò è tan-
to più vero in quanto 
manca un'intesa circa la 
politica da perseguire nei 
confronti del dollaro ». 

In sostanza Andreatta 
crede, o finge di crede-
re, ad una ipotesi di 
sviluppo propulsivo dell' 
economia europea di cui 
la (Germania sarebbe 1' 
elemento propulsore, ed 
all'interno di questa ipo-
tesi si prospetterebbe per 
l'Italia la possibilità di 
un nuovo « boom ». 

Spaventa, al contrario, 
più che pensare ad un' 
ipotesi di Grande Euro-
pa, vede l'eventualità di 
una subordinazione ita-
liana a quella che è sta-
ta la politica economica 
tedesca di questi ultimi 
anni e che porterebbe 1' 
Italia a perseguire una 
stabilità del cambio della 
moneta a scapito dello 
sviluppo dell'occupazione 
e del reddito. Ed inoltre 
viene sottolineato il pe-
ricolo di un contrasto che 
provochi una guerra com-
merciale con gli Stati 
Uniti, il cui esito, attual-
mente, sarebbe disastroso 
per la situazione italiana. 

Ma al di là di queste 
divergenze, che riguarda-
no l'assetto ed il ruolo 
che un'economia europea 
integrata potrebbe assu-
mere a liveDo mondiale 
e dei costi da pageu-e 
perché questo processo si 
metta in marcia, tutti 
oggi si chiedono che ef-
fetto la scelta di ingres-
so nel serpentcme oggi 
avrà per milioni di pro-
letari italiani. 

Tutti sono concordi: 
diventa sempre più ur-
gente l'attuazione delle 
misure previste dal piano 
Pandolfi. E su questo il 
PC3, giocato clamorosa-
mente da Andreotti sullo 
SME, preannuncia che 
farà la voce grossa. 

Ai ferrovieri della Toscana 
e delia zona 

Alcuni ferrovieri, già riunitisi alcune settimane fa, 
convocano una riunione per domenica 17 dicembre. 
Alle ore 9,30 ci troviamo nella sala di I classe del-
la stazione di Pisa. Abbiamo deciso di discutere su 
« professionalità e contratto » e di «miinciare a di-
scutere ed a intervenire su tutti gli aspetti che ri-
guardano direttamente il nostro settore. I ferrovieri 
int^-essati sono invitati a partecipare. 
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"Il tribunale non ha dato 
la libertà a Marco perchè 

non l'ha voluta dare " 
A Marco Caruso è stata ne-gata mncora una volta la liber-tà. 11 Presidente ha spiegato che il tribunale ha dovuto rigettare l'istanza di libertà provvisoria presentata dalla difesa di Mar-co perché la legge non consen-te che la libertà gli venga con-cessa; se l'è presa con il le-gislatore (cioè il Parlamento) il quale «deve capire una buo-na volta che i minori non de-vono essere trattati corne gli adulti... com'è possibile che in una norma come la legge Rea-le non si siano previste deroghe per i minorenni?». 
Che la legge Reale, modifican-do in peggio la legge Valpreda, abbia escluso che possa essere concessa la libertà provvisoria per tutta una serie di gravi rea-ti e nei confronti di chiunque è verissim.o. E' altresì vero che la legge Reale non distingue tra imputati maggiorenni ed impu-tati minorenni. Ciò non toglie, però, che il tribunale avrebbe potuto benissimo concedere la li-bertà provvisoria a Marco Ca-ruso, poiché recentemente la Corte Costituzionale aveva ema-nato una sentenza (la n. 46 del 20 aprile 1978. pubblicata sul "Foro Italico" 'del maggio 1978) con la quale ha affermato al-cuni principi di notevole impor-tanza e « liberalità » proprio sul-l'argomento della liberi^ per i minori. Ha detto in particolare la Corte: 

1) che <!i risulterebbe profon-damente contraddittorio con tut-ta la normativa sui minori degli anni 18 il rigido automatismo di un divieto (di concessione della libertà) che precludesse al giu-dice la possibilità di adottare differenziate valutazioni in ordi-ne all'adozione o meno di mi-sure di carcerazione preventiva; 
2) che, il largo ricorso alla 

sospensione condizionale della pena ed al perdono giudiziale nell'ambito della giustizia mino-rile conferma non soltanto la tendenza generale a considerare 
come ultima ratio il ricorso all' istituzione carceraria per questa fascia di minorenni (tra i 14 ed i 18 anni), ma sottolinea con forza la necessità di valutazioni del giudice fondate su prognosi ovviamente individualizzate in or-dine alle prospettive di recupero del minore deviante; 

3) che non bisogna lasciare intentata alcuna possibilità di recupero di soggetti non ancora del tutto maturi dal punto di vista fisico-psichico; 
4) che il testo dell'articolo 1 della legge Reale (quello che. vieta di dare la libertà prov-visoria) « appare suscettibile di un'interpretazione che non esclu-de la concessione della libertà provvisoria ai minori compresi nella fascia tra i 14 e 18 anni: una interpretazione che è la sóla ad essere in armonia con l'ar-ticolo 3, primo comma, della Costituzione (che dice «tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge, senza distinzioni di con-dizioni personali e sociali) e con le norme della Costituzione in tema di gioventù, e di minori (ad esempio, l'art. 31 che dice «ila Repubblica protezez l'infan-zia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo »). Quindi la libertà poteva benissi-mo essere concessa, bastava che il tribunale di Roma avesse vo-luto interpretare l'art. 1 della legge Reale nel modo suggerito e richiesto dalla Corte Costitu-zionale. Nessuno, neppure la zelantissima Procura generale di Roma, quella che ha proposto appello per fare aumentare la pena inflitta a Marco, avrebbe 

potuto sollevare obiezioni. Perciò va detto con chiarezza che il tribunale non ha dato la libertà a Marco perché non l'ha voluta dare, non perché vi erano impedimenti giuridici. Ciò non toglie che sia esatta la cri-tica che il Presidente del tri-bunale ha mosso alla (Zorte Co-stituzionale. Infatti, sulla base degli argomenti usati, la Corte non avrebbe dovuto emanare una sentenza interpretativa, cioè una sentenza che fornisce una sua interpretazione della legge (nel nostro caso favorevole ai mino-renni) ma la lascia sopravvive-re. Ìm. Corte, per coerenza, a-vrebbe dovuto, invece dichiarare incostituzionale la legge. In tal modo l'effetto sarebbe stato mol-to più ampio ed io credo più positivo, in quanto i tribunali avrebbero ottenuto nuovamente la facoltà di concedere (così co-me al tempo della legge Valpre-da) la libertà provvisoria a chiun-que e non solo ai minori degli anni diciotto. Ma evidentemente proprio per evitare tale effetto la Corte si è limitata a dare la sua interpretazione. 
In ogni caso bisogna ricono-scere che questa interpretazione consente di regolare il problema della libertà provvisoria per i minori, in modo più. favorevole di quanto è stato previsto nella Reale-bis (la legge che dovreb-be sostituire la legge Reale), già approvata dal Senato e at-tualmente all'esame della Ca-mera. La Reale-bis, infatti, non solo pone il divieto di conce-dere la libertà provvisoria anche ai minori dopo la fase istrutto-ria. ma impone per il minore, nei casi in cui viene data, una serie di obblighi, sulla dimora, sulla libertà di muoversi, di fre-quentare certi locali, ecc. 

Franco Marrone 

/ finanzieri democratici 
verso t'assemblea nazionale 

L'assemblea che si è 
svolta a Varese domenica 
10 dicembre — a cui han-
no partecipato 300 finan-
zieri, partiti e sindacati 
— indetta dal locale co-
ordinamento democratico 
della GdF, dà luogo ad 
alcune riflessioni: è la 
terza volta che viene 
fa t ta im'assemblea di 

questo tipo; la prima si 
tenne a Venezia nel no-
vembre '76, che segnò 
dopo un periodo di la-
voro sotterraneo, l 'uscita 
allo scoperto di questo 
movimento; la seconda a 
Como nel maggio '77, che 
servi a dimostrare che 
Venezia non e ra un ca 
so isolato, ma che ii mo-
vimento si stava esten-
dendo anche ad altre lo-
calità; e difatt i a que-
sta terza assemblea di 
Varese è aumentata la 

presenza di delegazioni di 
altre Regioni, notevole 
qutìla ligure. Assemblea 
fat ta per t i rare le fila 
del discorso e andare ol-
tre. Cosa non facile, ti-
rare , le fila, visto che 
mancava da par te defle 
forze politiche e sinda-
cali Bitervenute l'indivi-

duazione dell'inizio del 
movimento; è semplice 
par lare male di qualche 
generale buffone e fel-
lone, un po' meno attac-
care le forze politiche 
stesse e in particolare la 
DC i)er il bidone fat to 
alla PS e, niente lo e-
sclude, in futuro forse 
anche alla GdF. 

Non a caso, infatti, gli 
interventi vertevano so-
prattutto a descrivere la 
situazione e l'ingiustizia 
fiscale esistente, non 
per cambiarla ma per 
farsene un alibi, per non 
prendere una posizione 
chiara sui concreti pro-
blemi dei finanzieri, per 
non dire che se si vuole 
effettivamente lottare con-
tro l'evasione fiscale, 
non basta una GdF con 
una migliore preparazio-
ne tecnico-professionale, 
ma è indispensabile che 
migliori anche le condi-
zioni di lavM-o dei finan-
zieri stessi, quindi è in-
dispensabile la smilita-
rizzazione e l'organizza-
zione sindacale. 

Questo movimento dà 
fastidio a molti, così co-
me lo dà e lo darà in 
futuro quello della PS, 

e, come si è fat to per 
quest'ultima, si cercherà 
di neutTcdizzarlo facendo-
gli rilasciare, da parte 
di forze politiche e sin-
dacali, deleghe e cam-
biali in bianco. Per que-
sto le varie proposte, u-
scite dal dibattito, di su-
perare la fase delle as-
semblee locali e andare 
più forti alle nazionali, 
soprattutto quelle che 
parlano di assemblee na-
zionali ufficiali t ra i co-
ordinamenti democratici 
della GdF e le forze sin-
dacali, ci trova concordi, 
intesa non però come 
normalizzazione, bensì co-
me possibilità da par te 
dei finanzieri da un lato 
di f a r e uscire allo sco-
perto queHe forze che 
non vogliono stare dalla 
loro parte, e dall'altro 
vedere quali sono le for-
ze veramente disponibili, 
per poterle poi verificare 
ogni giffl-no nei fatti . 

Una prima occasione di 
controllo in questo senso 
può essere l'impegno che 
da subito cessino l'adde-
stramento e l 'uso defle 
GdF in ordine pubblico, 
come vivamente richie-

La lotta di alcuni handicappati di 
un istituto di Roma 

Tante manifestazioni 
così 

Alcuni giOTni f a aveva-
mo parlato del Santa Lu-
cia, un istituto per la «rie-
ducazione» degli handi-
cappati di Roma. Alcuni 
degenti ci avevano rac-
contato le vessazioni e le 
discrùninazioni quotidiane 
cui SMio s<^toposti. In par 
ticolare ci e ra stato sot-
tolineato l 'assurdo orario 
di di iusura dei cancelli, 
la presenza di una guar-
dia armata, la deficien-
tissima assistenza sanita-
ria e altre cose alrettsmto 
gravi per un istituto che 
a detta di molti ha la fa-
ma di essere « t r a i mi-
gliori ». 

Da allora altre cose so-
no accadute: ad esempio 
il direttore Brandolin ha 
negato il permesso a tut-
ti quelli che più si erano 
esposti, in particolare a 
stuelli che avevano detto 
c«Tte cose su Lotta Conti-
nua. 

Questa è stata una del-
le moUe d i e ha fat to scat-
tare la manifestazione di 
mercoledì tenutasi all'in-
terno dell'istituto. La co-
sa da segnalare è che que-
sta è la prima volta che 
una mam'festazione di que-
sto tipo nasce dall'interno 
di un istituto, senza dele-
ghe, autogestita dai de-
genti abituati per istituzio-
ne ad avere un ruolo pas-
sivo. Alla manifestazione 
erano stati invitati mem-
bri della regione Lazio e 
giornalisti, ma nessuno si 
è presentato. C'erano ade-
renti del Fronte Radica-
le Invalidi e altri compa-
gni. 

La scelta del giorno è 

stata condizionata dalla ri-
correnza di Santa Lucia, 
giorno in cui i « grandi 
cap i» festeggiano insieme 
ad esponenti DC i proficui 
affari dell'anno. l | n a sce-
neggiata con spettacoli, 
tavoli imbanditi, lampadi-
ne colorate. Ma quest'an-
no è andata male: la ma-
nifestazione con la mas-
siccia presenza di PS, ca-
rabinieri e polizia muni-
cipale ha disturbato la 
« loro festa ». 

La partecipazione della 
maggioranza dei degenti 
ha testimoniato che anche 
gli handicappati stanno 
prendendo coscienza della 
propria condizione di e-
marginati, con la loro vo-
glia di lottare e combatte-
re l'istituto-ghetto. Sono 
state raccolte più di 30 fir-
me per presentare una de-
nuncia alla procura della 
Repubblica e alla Regio-
ne contro i boss dell'isti-
tuto. Vedremo se anche ' 
questa volta gli appoggi 
di cui gode l'istituto riu-
sciranno ad affossare l'in-
chiesta. La proposta che 
è stata fa t ta è di creare 
un collettivo intemo COD 
una forza contrattuale da 
porre contro la direzione. 
Raccogliendo le voci in gi-
ro si sentiva dire: «An-
ch'io vorrei firmare la de-
nuncia ma ho paura di 
essere sbattuto in mezzo 
alla strada » oppure « 1' 
importante è che cose del 
genere non siano isolate, 
ma si allarghine in tutt' 
Italia, in tanti posti come 
questo, e anche peggifflà. 
che sono sparsi un po' 
ovunque ». 

sto dai finazieri interve-
nuti che non vogliono che 
sia passato a loro il man-
ganello della PS che va 
verso la smilitarizzazio-
ne. Altra occasione è 
quella di ottenere già da 
oggi la possibilità di fa-
re assemblee all'interno 
delle caserme, come è 
già per la PS, e che ven-
ga applicata correttamen-
te, per quanto sia ina-
deguata, la recente legge 
sui principi della disci-
plina militare, abrogando 
le restrittive circolari e-
sistenti in merito. 

Il percorso del sinda-
cato all'interno deUa GdF 
non sarà breve e verrà 
osteggiato e avrà ritardi, 
quindi è importante co-
minciare a costituire da 
subito r organizzazione 
sindacale di fat to all'in-
terno delle caserme, co-
struire od estendere, do-
ve già ci sono i coordi-
namenti provinciali e lo-
cali e suDa base di que-
sti andare alle iniziative 
nazionali di cui sopra 
con la coscienza di non 
dover dipendere da nes-
suno ma di poter contare 
suUe proprie forze. 

Angelo e Dante 

I libri de 
L'Espresso 
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Anche in Italia un voto contro l'atomo? 
E' il referendum nazionale contro la « 393 » uno strumento per il rilancio delle lotte? 0 finirà per soffocarle? Lanciate anche inizia-tive regionali: però sono solo «consultive...». Un dibattito che si apre 

Per quanto possibile ab-
biamo cercato di non en-
trare nel merito del di-
scorso sui referendum, 
perché riteniamo utile che 
il dibattito si apra tra i 
comitati ed i compagttì, 
senza chiuderlo dall'inizio 
con prese di posizione dal-
l'alto. 

Vanno comunque preci-
sate alcune cose, per fa-
re sì che il dibattito av-
venga nel Triodo più espli-
cito e meno ideologico pos-
sibile. 

1) Le proposte di refe-

rendum regionale fin qui 
^ fatte sono relative (pur 

nelle differenze dovute al-
le disposizioni degli statu-
ti regionali) a referen-
dum corìsultivi. Ciò che 
può indurre in confusione 
perché il termine è lo 
stesso delle precedenti con-
sultazioni nazionali, quan-
do gli elettori furono chia-
mati ad esprimersi su leg-
gi ben definite e con po-
tere deliberante al contra-
rio di questsa volta. 

2) Il referendum sulla 
legge 393 non mette iri di-

scussione la sopravviven-
za dell'intero Piano Ener-
getico Nazionale (che in-
troduce il nucleare in Ita-
lia), perché le leggi finan-
ziarie non sono sottoponi-
bili a referendum. Si vo-
terà su una legge (la 393, 
appunto) che importe dall' 
alto la scelta dei siti, vio-
lando l'autonomia delle re-
gioni. 

Esiste perciò il rischio 
che il dibattito sia devia-
to sull'autonomid dei po-
teri locali rispetto alla 
scelta dei siti, eludendo il 

C'è referendum e referendum 
In Italia non esiste la 

possibilità di abrogare la 
scelta nucle^ie: la nostra 
democrazia non prevede 
che i cittadini possano 
farlo. Sul piano giuridico 
la possibilità di contrasta-
re, che non si^iifica im-
mecKatamente impedire, 
•la costruzi<Kie <telk cen-
trali, nasce da un con-
flitto <iie si crea f r a gli 
organismi nazionali e l'au-
tonomia delle regi<Kii. 

In tese ad wia legge, 
la famosa 393, la regione 
«d'intesa con gli enti lo-
cali » individua due siti, 
seguendo alcune prescri-
zioni territoriali, di sicu-
rezza, e via dicendo. Nel 
caso in cui la regione non 
li indica nei t en^ i sta-
biliti la decisione, sempre 
HI base a questa legge, 
passa al governo che, do-
po aver consultato il Mi-
nistero dell'Industria, il 
ONEN, l'ENEL, e il CERE 
impone le <iue localizza-
Honi scavalcando in tal 
modo gM organismi regio-
nali. E' <jiuaiito è suc-
cesso in M o l ^ . 

Dunque sili piano na-
zionale l'abrogazitme della 
393 restituisce aMe regio-
ni qudle garanzie di au-
twiomia che a dettato co-
stituzionale prevede altro-
ve. Le riserve, sollevate 
contro l'ipotesi di un re-
ferendum nazionale ri-
guardano soprattutto la 
possibilità che, aixiie in 
caso di vittoria, le <in 
tese con gli enti locali», 
possano successivamente 
realizzarsi a suon di mi-
Boni. 

A questo proposito 1' 
associazione «Amici del-
la terra », federata al PR, ha presentato in da-
ta 1-12-1978 presso la Se-
greteria della Corte Co-
stituzionale richiesta di 
Referendum Nazionale A-
brogativo della 393, nei 
suoi articoli 1, 2, 3, 4. 5, 
6, 7, riguardanti in ge-
nerale la localizzazione 
delle centrali elettronu-
cleari è 20 e 32, che 
riguardano in specifico i 

siti dell'Alto Lazio (Mon-
talto) e del Molise. 

Diversa la situazione 
per quanto riguarda i re-
ferendum r^ional i : anzi-
tutto perché non tutte le 
regioni Espongono dei me 
desimi meccanismi che 
perniett<Hio di indirli. I 
« punti caldi a al momen-
to- attuale sono tre: la 
•Lombardia, il Molise e il 
Piemonte. Vediamole se-

fotoreporter lEFRA 

Molise: un'Intera 
regione in lotta 

12 .novembre: il consiglio dei ministri ha ap-provato la proposta del ministro dell'industria Donat-Cattin, sulla realizzazione di una centra-le nel sito di Campomarino, in Molise. In se-guito la Regione Molise e il Consiglio regiona-le hEinno fatto ricorso alla Corte costituzionale (articolo 393) per « manifesta violazione dei principi cosUtuzionali relativi ai rapporti Stato-regione ». La piana prescelta per l'istallazione della ceifarale è l'unica in Molise e si affac-cia, tra l'aJtro, sul mare; costituisce per l'agri-coltura locale e per i pescatori della zona 1' unica fonte di' sussistenza. 
La manifestazione del 2 dicembre a Ter-moli e quella del 9 a Nuova Clitema hanno vi-sto in corteo principalmente contadini e pesra-tori; è la prima volta che la ^ t e del sud scen-de così compatta in piazza a rivendicare i pro-pri diritti. All'inizio della settimana la Commis-siwie Industria del Senato ha bloccato il de-creto-l^ge di Donat-Cattin, quasi all'unanimità. Restano le 12.000 firme dei molisani contro il Piano Energetico Nazionale. 

problema centrale se si 
vuole o no il nucleare. 

3) La considerazione che 
deve valere di più è che 
iniziative « generali » a ca-
rattere nazionale (o ar-
ticolate) per esempio un 
referendum, non possono 
essere uri sostitutivo di 
iniziative di massa che 
mantengano inalterata tut-
ta la loro potenzialità an-
tiistituzionale, cosi come 
si sono espresse le lotte 
di mnssa più significative 
(ad esempio Montalto di 
Castro e la Bassa Marem-
ma in generale). 

paratamente. 
In Lombardia la richie-

sta è di un referendum 
consultivo; qui in base ad 
una legge, la n. 26 del 31 
luglio 1973, il Consiglio 
regionale può deliberare 
referendum consultivi pri-
ma di emettere alcuni 
prowedamentì di « rile-
vante interesse » per le 
popolazioni. La ri<±iiesta 
di referendum consultivo 

non si^lifica quindi il suo 
automatico svol^gimento; 
l'iniziativa di Capanna 
<DP) agisce solo come e-
lemento di pressione; il 
senso della proposta è 
che se i cittadini non ven-
gono consultati su cose 
così importanti non si ca-
pisce su cos'altro è possi-
bile «msulfcarli. 

Altra possibilità di ul-
teriore pressione è la pre-
sentazione di una legge di 
iniziativa popolare; que-
sta, .una volta raccolte le 
firme, passa automatica-
mente dopo tre mesi aU' 
ordine del giorno del Con-
siglio regi<Hiale; in tal 
modo non sono più possi-
bili temporeggiamenti: si 
devé dire con chiarezza 
se si considera rilevante 
il parere della gente. 

Per quanto riguarda la 
situazione in Molise il con 
sigUo regionale il 7 di-
cemlH-e ha approvato all' 
«nanimità la pr<^>osta del-
la giunta di presentare 
ricorso per il 16 dicembre 
alla Corte Costituzi(Hiale 
contro il decreto-legge del-
l'ex ministro Donat Cat 
tin per «manifesta vio-
lazione dei princìpi costi 
tuzionali relativi al rap 
perto Stato-Regioni ». La 
possibilità di indire un 
referendum consultivo esi-
ste e su questo stanno di 
scutendo i compagni deS 
coordinamento antinuclea 
re per decidere i tempi e 
i modi di prwnozione. 

In Piemonte qualche 
tempo fa, infatti, è sta-
ta presentata da parte 
della Federazione piemon-
tese del PR una richie-
sta di Referendum Con-
sultivo Regionale, stabi-
lendo l'inizio della rac-
colta delle firme per il 
13 gennaio. Tale raccol-
ta dovrà essere conclusa 
entro il 30 maggio. 

UDINE 
Sabato 9,30 manifesta-zione a difesa del territo-rio frialano contro l'inqui-namento, partenza da piazza 1" maggio. 

Assemblea a Milano 
Milano. Venerdì 15 alle ore 21. alla sala della l^ovincia di via Corridoni, si terrà un'assemMea^ibat-tìto per lanciare e gestire «na campagna d'infor-mazione sidl'obiettrvo della consultazione p<H)olare per la localizzazicme della centrale. Proponiamo la co-stitu2dQne di im comitato di esponenti di scienza e del mondo delia cultura e del mondo dei lavoro». Alle molte firme già raccolte dall'a^JeHo si sono aggiunte 

quelle dei giornalisti: Walter Tobagi, Morando Mora-
dini. Goffredo F<rfì. Dei membri del CC socialista: At-
tilio Schemazzi, Renato Garibaldi, del consigliere re-
gionale del PSL Riccardo Ciocca, dei consiglieri co-
munali del PSI dj Milano. Lucio Peduzzi, Stefano De-
molli, dei sindacalisti della CISL: Pippo Torri e Al-
berto B a t t a l a . 

Due o tre 
pareri a caldo 

La richiesta ufficiale di un referendum abrogativo 
nazionale della legge 393 è stata presentata dai ra-
óìcali; il gruppo federativo promotore è quello de-
gli « amici della terra ». Ih precedenza anche il « co-
mitato nazionale di controllo per le scelte energe-
tiche », pur non presentandola ufflcialmiente, ' ne 
aveva fatto richiesta. SuE'iniziativa sono sorti al-, 
cuni dubbi: c 'è chi l'ha intesa come una forzatura 
rispetto al movimento, chi l'ha giudicata prematu-
ra, chi l'ha accolta positivamente vedendo in questa 
una possibilità di rilancio della battaglia. 

In proposito abbiamo chiesto il parere di alj-
cuni; per Mario Signorino, esponente radicale l'ini-
ziativa rappresenta: «L'unica risposta politica ca-
pace di rimettere in moto una situazione che ri-

sohiava di essere risolta a colpi di black-out e de-
creti legge a questo va aggiunto il significato di at-
tivazione d e ^ strumenti di otemocrazia diretta a 
'JiveUo regionale poiché l'abbattimento della 383 rap-
presenta il ripristino di una autonomia locale non 
fittizia ». 

E infine per la presenza del socialista Loris For-
tuna, fUo-nucleare, nella lista dei firmatari, i ra-
dicali rispondwio che la possibilità di fare i re-
ferendum è innanzitutto < una questione di demo-
crazia » e su questo chiedono una presa di posi-
zione chiara per i socialisti e ì comunisti. Diversa 
l'interpretazione dei «Comitato nazi<Miale per il 
Controllo delle scelte energetiche»: «la nostra in-
tenzione — affermano — non è quella di boicottare 
l'iniziativa di referendum nazionale promossa dai 
radicali ma sd vuole semplicemente riprenderne la 
paternità. Dopo aver costituito con molti sforzi un 
coordinamento antinucleare nel quaJe hanno voce in 
capitolo tutti i movimenti, ci si trova nella situazio-
ne che una di queste forze, senza nemmeno con-
sultare le altre, fa sua l'iniziativa che era pcirtita 
alla vigilia di Zwent«idorf, come cosa unitaria. Per 
restituire ai vari Comitati e Coordinamenti locali la 
propria autonomia pa: noi ha significato arrivare ad 
un referendum solo sull'onda di un movimento». 

n Comitato Nazionale ritiene decisiva l'assem-
blea nazionale che esso terrà nel mese di gennaio, 
nel corso della quale i3 problema del referendum ver-
rà affrontato insieme con i comitati locali e con 
esponenti sindacali aperti alla battaglia antinucleare. 

Pe r Pietro Blasi del comitato antinucleare di 
Montalto di Castro, l'iniziativa in sé stessa positiva, 
richiedeva una maggiore cautela: «per essere mag-
giormente appoggiata doveva trovare più consensi 
jB inoltre essere preceduta da una serie di consulta-
picmi con i vari Comitati, che nelle diverse zone 
si sono mossi fino ad w a , l'importante — continua 
Pietro — è che le realtà di base trovino ampio spa-
zio e non siano scavalcate da alcun vertice; infine 
vediamo positivamente l'invito dei radicali ad una 
discussione comune sulla proposta di un referen-
dum regionale nel Lazio, decisione che gli antinu-
cleari di Montalto rivendicano a pieno titolo ». 
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« Tania abita a Chrìstiania. 
Esben fuori Copenaghen, 
ma va volentieri a Christia-
nia. Tania ed Esben sono 
su una montagna di legna 
vecchia... ». Cos'è Chrìstia-
nia, com'è nata, come può 
continuare a vivere? 

La città alveare ragnatela o sobria tana d'insetti tutti i citta-
dini eredi dello stesso genitore regale la bestia ingabbiata il sa-
cro centro un giardino nel mezzo della città. 

Jim Morrism 

Una comune libera 
non violenta 

Più di sette anni fa , circa 700 persone 
OTgiMiijszarono la Città libera di Christìa-
nia, una comune autogestita nel caitro 
di Copetiaghen. E' situata ad est della 
Città, sul territorio di antiche fortifica-
xioni militari costruite alla fine del XVII 
secolo, su una superficie di 18 ettari. 

Queste fortificazioni non sono mai ser-
a t e al laro ruolo poiché il nemico usava 
l'accortezza di evitarle. Dopo il XIX se-
colo i ' ^ e a venne utilizzata come campo 
mMitare, fabbrica e deposito mmizioiii. 

Situato ad 1 km dal centro' città, neJ 
mezzo di un grazioso scenario naturale 
il luogo non era mai stato aperto al pub-
bKco fino alla fondazione della Città li-
bera di Christiania. 

Verso la fine del 70 i militari evacua-
no la casCTma lasciando liberi 220.000 me-
tri quadrati di terra. Le airtorità muni-
cipali di C<^)enaghen e il ministero del-
la cultura iniziano a disputare sull'uso 
del territorio. 

Nell'autunno '71 ^ abitanti del vicino 
quartiere decisero di penetrare con fw-
za (l'ex caserma era sorvegliata da qi»]-
che guardiano) nel territOTio inutHizzato: 
rompono le palizzate e trovano qudio 
che tanti politici avevano promesso e 
oiai concesso: tanto verde, un posto do-
ve i bambini potessero giocare e delle 
s^iruttiH-e da utilizzare a scopi ricreativi, 
MisOTima proprio qvKllo che mancava al 
quartiere. 

lAi mese più tardi, un giornale onder-
grouBd locale « Hovedbladet » invitava la 
G«i te ad emigrare prendendo il n. 8 del-
l 'ex caserma. Molti rec^irono l'appetìo. 
Poco a poco, un numero sempre crescen-
te di persone affluirono nel posto: diven-
ne impossibile per Je autorità fermare 
l'esodo. Si trovò quello che si desiderava 
da tempo e che nessuno in precedenza 
aveva crfferto. Molti di quelli che parte-
ciparono all'occupazione vivevano « on 
the road»: gente che aveva avuto pre-
cedenti esperienze ndl'occupazione di io-
cali o case inutilizzate e che ia « Politi » 
aveva sbattuto fuori, nullatenenti, emargi-

nati, frikkettoni e « Squatters » (hippies 
locali sul modello dei Provos olandesi) 
in genere. Nel primo periodo la popola-
zicme della futura Christiania occupa ìe 
case già esistenti, precedentemente uti-
lizzate come laboratori, magazzini, uffi-
ci ecc., in buono stato di conservazione, 
poi si insediano nuove unità d'abitaaone: 
capanne, rouiottes, tende. La parte me-
ridionale fu la prima ad essere abitata. 
Rxìgressivamente la frontiera si ^wstava 
a nord, sino a rag^ungere l'altro lato 
del canale-fossato ribattezzato Gangbro 
(fiume Gange). Si formano le prime as-
semblee e negli ultimi giorni del '71 si 
fonda una Città libera, dal nome di Chri-
stiania (ogni riferimento religioso è da 
ritenersi puramente casuale). Il nome de-
riva dal quartiere in cui sorgfe Christia-
nia cioè Christianshavn fondato, a dife-
sa della cittadella, da Re Christian IV 
nel XVII secolo. 

Ancora ja-ese dall'interrogativo di come 
utilizzare l'ex caserma, le autorità rico-
nobbero il «modo illegale di farsi giusti-
zia da sé», accettando l'occupazione co-
me prowisOTia. 

torità competenti cessarono di rispettare 
l'accordo, ii concorso del progetto non 
fu mai realizzato, le negoziazioni con i 
Christianiti furono interrotte, il Ministro 
della difesa decise senza preavviso di fa-
re demolire metà delle abitazioni in Chri-
stiania (74) con il falso pretèsto di « aro-
bienti malsani ». 

Conseguentemente si sviluppò in tutto il 
Paese un'widata di solidarietà prò Chri-
stiania, si organizzarono manifstazioni 
a s<Ktegno e migliaia di cittadini parte-
ciparono al « festival delle barricate » 
che in quei giorni si svolgeva a Christia-
nia per sensibilizzare la gente. Nasceva 
ancte « Stfit Christiania », un organismo 
di sostegno. Polizia e ruspe batterono 
in ritirata. Ciò nonostante le autorità 
municipali erano impazienti per lasciare 
posto aUa speculaziwie edilizia-tangenti 
ecc. ecc., fregandosene dell'esperimento 
sociale approvato dal governo. 

Nell'aprile del '75 il Parlamento con 
decreto ministeriale ordina l'evacuazio-
ne di Christiania, entro l 'I aprile '76. Quel 
giorno più di 30.000 persone, compresi 
molti stranieri, si aggregheranno alle ar-
mate « Arcobaleno » (gruppi contraddi-
stinti da un colore, sotto il quale svolge-
vano determinate azioni), in una mani-
festazione attraverso le vie di Copena-
ghen che terminò con la formazione di 
un cordone attorno alla Città libera, in 
un gesto simbolico di difesa. Scattano gli 
organismi di difesa: propaganda, appel-
li, blocco dei servizi di telecomunicazio-
ne ecc. Il ministero della difesa ed al-
tri organi politici sono invasi da telefo-
nate e telegrammi di protesta intanto 
St^t Christiania ^sostieni chris.) riceve 
molte dichiarazioni solidali da parte di 
cittadini, intellettuali, artisti, qualche po-
litico sensibile e da vari organismi inter-
nazonali. 

Il sindacato •« costruzioni e demolizioni » 
(edili) si dichiarò pubblicamente in fa-
vorare di Cristiania e si rifiutò di intra-
prendere i lavori di demolizione anche 
sotto la protezione poliziesca. Le autori-
tà non volevano farsi carico dei proble-
mi e responsabilità politiche che andava-
no incwitro scavalcando o ignorando il 
sindacato. Non poteva mancare anche 1' 
appoggio dei movimento Studentesco che 
portò ad una amministeazione commissa-
riale del centro Universitario di Rosikil-
de (il più importante in Danimarca)... 

Questa ondata di solidarietà attorno a 
Christiania indusse il Ministro delia di-
fesa a passare la patata bollente alla 
a data da destinarsi, l'evacuazione. 
data da destinarsi, l'evacuazione. 
Nel febbraio '77 l'alta Corte danese pro-

nunciò la sentenza coltro Christiania, 
tuttavia riconosceva il valore dell'espe-
rienza in corso con queste parole: « Chri-
stiania ha sviluppato dei modelli di vi-
ta in coHKme sotto i quali persone e-
marginate, handicappati fisicamente e 
psichicamente, haimo trovato modo di 

Se la giustizia si ottiene per mezzo della legge. Cristo è dunque 
morto inutilmente. 

Calati Z:Z1 

Nell'autimno '73 un (Governo socialde-
mocratico riconosce a Christiania il ca-
rattere di « esperimento sociale »: gli a-
brtanti dovranno pagare 50 corone pro-
capite m«isili al Comune di Cop«iaghen 
pa- la fOTnitura di acqua ed elettricità 
(... un'obbligazione mai rispettata). Con 
questo i Christianiti furono autorizzati 
«legalmente» a restare, in attesa del 
risultato di un c<»icorso indetto per l'uti-
lizzazione dell'area (tempo: 3 anni). 

•L'area nel frattempo doveva essere 
venduta dal ministero della difesa (pro-
pietario) al Comune di Copenaghen. Al-
la maggioranza socialdemocratica succede 
lai governo di destra che non si sente re-
sponsabile dell'accordo firmato • dai pre-
decessori: scatena im'offensiva contro la 
pacifica esistenza di Christiania. Le au-

esprimersi e comunicare, cooperare con 
gli altri sviluppandosi in una direzione 
positiva ». Dal punto di vista sociale è 
abbastanza discutibile l'annuUamento di 
Christiania senza poi sapere ancora co-
me utilizzare l 'area su cui sorge. La 
sentenza passò in appello alla Corte su-
prema e si ottenne per Christiania un'al-
tra proroga sino al dicembre '77... il 3 
febbraio '78 la Corte suprema autorizzò 
lo stato danese a procedere immediata-
mente all'evacuazione dei circa 800 abi-
tanti di (^iristiania. 

Cronaca dell'ultimo atto... 
Sono le 4 del mattino, tutto sembra 

tranqiiUlo. Diversi contingenti di polizia 
si dispongono lungo il recinto che cir-

conda Christiania. Ad un tratto vena 
no accesi i riflettori, il villaggio illu 
nato a giorno... La polizia irrompe 
villaggio sfondando il recinto poi 
e finestre e penetra nelle case (politira 
zia) e con metodi « civili » (e sappiaiWaca 800 
di quale civiltà è capace la polizia) tea-̂  cavalli, 
ta di buttare fuori gli abitanti. Spavaitjfimali. 
t i i bambini, i cani, gli abitanti cero-iristiania 
no di reagire superando il panico inizi» »te gio% 
ìe... La situazione prima d'ora non en® 
mai stata così pericolosa. Svegliata dal®*®*̂  ® 
.lasino la gente del quartiere attiguo i 
Christiania scende in strada per da ^ , 
man forte ai Christianiti. La poUzia iso y® 
la da zona mettendo fuori uso il settrai juj^yj^^ 
telefonico, Christiania è senza aiuti daS^.^ . 
esterno... ma non per molto. ^̂ ^ 

Scatta ii piano d'emergenza: alcun strutti 
persone dal centro della Città libera fan j ^ ^yjg 
no scoK'iare bombole ad aria canpres ĝ̂ jg 
sa causando un forte boato che sveglia j pj^bk 
tutta Copenaghen, si da anche il g^ 
ad uno stormo di piccioni viaggiatori c 
per le destinazioni previste appimto i: gy 
caso d'emergenza. ^ppj (jj 

Tutti i posti radio dei taxis del circoB-feti e son 
dario trasmettono: «dirigetevi su Chri-fc la Ci 
stiania, la polizia ha intrapreso un'attac jjaramen 
co violento, si ha bisogno anche del no-jjverge 
stro aiuto, ripeto... ». In breve tempo sctuto crii 
crea ima catena telefonica: si avvertejrfacenti i 
•un primo numero che a sua volta ne irp raids € 

"Ori 
l'amob 

ddia 
forma altri e così via sino ai cwnplet̂  
mento della piramide telefonica pi 
sta: in meno di venti minuti migliaia.'^ 
persone sono a conoscenza dell'invas^j 
ne. Scattano altri piani: blocco dei 
vizi pubblici, invito alla mobilitazione 
neraie, volantinaggio, happening ^ 
Quel giorno anche le campane à 
chiese e dei campanili suonarono l'i 
me; a coadiuvare la mobilitazi<H« v 
ro messe in fimzione alcune radio piî ,̂ -

Nel frattempo la pcdizia sbarra tutte 
vie d'accesso a Christiania in risp 
la gente blocca i ponti della Citta 
ti nevralgici per l'attività commf 
di Copenaghen), il porto rimane P^' 
zato. Ora la mobilitazi«Mie si dirige 
gli altri obiettivi della capitale: alla s 
zione centrale i binari diventano o _ 
per scopi ricreativi e si invitano i 
tori a fa re altri «viaggi», i d e m ne"j 
piste dell'aeroporto intemazianate "i 
strup. Oramai ia mobilitazione 
la maggioranza della pc^laziwie f 
sta stanca della situazione precaria 
si era venuta a creare, chiede Io 
co. Per la terza volta polizia e 
zers cedono alle pressioni. 

L'8 febbraio '78 il Parlamento 
decreta che la Città libera di Chriŝ  
nia potrà esistere ancora per altri 
anni. 

Situazioni critiche e vita 
quotidiana 

Malvado la situazione 
a Christiania continua senza 
fisiche o psicologiche. La % 
è in continuo aumento, il n u m e r o 



to vengofctoiti in estate raddoppia, ma la mag-
Eio illuntor parte dei nuovi valuti in autunno 
ompe Bfcia a consumare le vecchie abitudini 
poi poiìpendo che si può vivere anche diver-
(politiràpente. Nel posto vivono costantemente 
sappiane 800 Persone insieme a 200 cani, 
iizia) tai-̂ ì cavalli, qualche asino e diversi altri 
Spavenijfiiniali. Schematicamente parlando a 
iti c m Sristiania vivono due categorie, da una 
co inizB «te giovani aventi motivazioni politi-
non g, 0 ideologiche volontarie, d'altra parte 

;liata ® giovani che, ai di là di 
attiguo ! motivazioni, sctìgono Chrstiania 
per daj ^̂  società li rifiuta, sia che sia-
jj • . D emarginati, drogati o handica^jati. 

zia BO ijjjji^y jg categorie sono apa-te alla 
iutf ̂  iliettività e formano la collettività. 

' Iristiania nwi ha dirigenti o leader, 
itto viene vissuto collettivamente. E ' 

: alcuBjj struttura decentralizzata: la comu-
bera fan 5 g (jjvisa in undici distretti, ciascuno 
cwnpm^gl^ tutti i problemi e conflitti ìoea-
' f̂ ^S™. I problemi ccHicernenti l'insieme della 
' ™jiiune sono dominio di ima assemblea 
iggiata Wilica di tutta la comunità. Gli abi-
punto E uti esercitano anche l'autogiustizia; 

n^i di volontari si occupano dei drc-
;1 circm jti e sono quasi riusciti a tenere pu-
su Chri-pfe la Città dalla droga pesante, 
unattac-, Jargjjjgjj^g gj avvisa la polizia... in 
• "'Aperse occasioni questa ha utilizzato lo 
tempo statuto criminale per lo spaccio di stu-

awertetoacenti come pretesto per effettuare 
a ne ir|ti raids e provocare disordini. ì mem-

bri della Comunità si « dispiacciono » nel 
constatare come la polizia non tocca 
mai i trafficanti di « dura », bensì si 
abbandona ad orgiastici arresti indiscri-
minati a danno dei piccoli spacciatori 
d'erba (« pushers . 

Altri si ad(H)erano in servizi di pubbli-
ca utilità; durante l 'Estate '77 il festi-
val di lavoro è divenuto un'attività per-
manente: i residenti e numerosi stra-
nieri costituitisi in equipes di lavoro 
hanno ottaiuto dei risultati confortanti: 
si è costruito un teatro, un anfiteatro, 
una sala per concerti, un mulino a 
vento (simbolo dell'energia alternativa), 
una piramide e tante altre cose. Chri-
stiania è piena di musica, rappresenta-
zioni teatrali ed artistiche, esposizioni, 
ecc. Le espressioni artistiche tendono ad 
evidenziare ^ aspetti politici del fe-
nomeno e sono im momento di distacco 
e attacco alla « Kultura » nelle sue 
varie forme ed espressioni che abitual-
mente conosciamo. Si cerca con tali 
iniziative di coinvolgere d danesi ed an-
che (con rappresentazioni vaganti nelle 
maggiori Città Europee) gli altri Paesi. 

A Christiania esistono diversi lahwrato-
ri-officine, alcuni producono le cose in-
dispensabili per la comune e la collet-
tività, ricavati dai personale lavoro o 
dal « riciclaggio » degli scarti del « kon-
sumo»: macchine, elettrodomestici, mo-
bili, ecc. Altri vendono i loro prodotti 

Qristiania... 
lob è più forte 
Ida legge'' 

ai visitatori o all'esterno deUa comune. 
Esiste un « nido » d'infanzia, una scuo-

cato delle pulci oltre a diversi punti 
la, ima sauna, una libreria, un mer-
« d'incontro e comuinone »: teatro, ci-
nema, mu&ic-rooms ed inoltre diversi ri-
storanti « stabili » o « improvvisati » sot-
to gli alberi o nei caravan. A Christia-
nia ci sono diversi modi di concepire 
la vita « in ccxnune », c'è gente che vive 
da sola oppure dividendo con altri la 
casa o la camera, altri vivcmo in fa-
miglie « nucleari », altri in totale « indi-
pendenza ». 

Nel '74 l'allora Ministro della difesa 
Mr. Brandum, diede a Christiania l'eti-

Princìpi d'azione: sensibilizzazione, difesa, non violenza 
Durante un'attacco della polizia un 

gruppo di donne creò una cintura di 
difesa attorno Christiania, si contavano 
canzoni di lotta, si scandivano slogans 
e citazioni da Mao ad Ho alla Bibbia. 
Nelle loro bandia-e c'era scritto: « CChri-
stiania è amore, e l'amore a superiore 
a qualsiasi legge ». L'amore respinse 1' 
attacco. L'idea di quell'happening parti 
dalle donne per mostrare alla gente che 
a Christiania esistono anche loro, i 

Ciascuno deve scoprire, vivendoli, i temi che ispireranno la sua vita e questa vita deve viverla egli stesso determinandosi ad essere se stesso e non la pallida imitazione di un altro, il pro-dotto di un ambiente. 
P. Foulquié 

chetta di « esperimento sociale », ma 
attenzione, cari^biando i'tetichetta alle 
bottiglie non se ne altera i! contenuto. 
Più di un esperimento sociale 

L'esistenza di Christiania ha un'in-
fluenza positiva misurabile suUa crimi-
nalità a Copenaghen. All'interno della 
comunità la violenza è ad un livello 
minimo. La struttura delle « classi » na-
turalmente non esiste, per cui non esi-
stono superstrutture ma gruppi respon-
sabili di compiti specifici per la comu-
nità, agendo tanto all'interno che all' 
estemo della stessa. 

Gli scopi di Christiania sono moltepli-
ci, ma l'obiettivo principale è di crea-
re una società per la quale personale-
politico siano delle entità unite ed iden-
tiche. 

Dal punto di vista dei Christianiti la 
società attuale è organizzata ai punto 

bambini, le famiglie e le loro case. 
Ecco sintetizzate alcune iniziative (già 

attuate e sempre vaUde) in caso d'e-
mergenza: un'armata di Persone trave-
stite da animali (le armate dell'area) 
si spargono attraverso la città (già pro-
vata da condizioni precarie) pulendo stra-
de, piazze e luoghi pubblici evitando co 
sì l'insorgere di epidemie. 

Un'altro gruppo teatrale (armate dell'-
arcobaleno) mima l'eterna soppressione 
delle minoranze, il catalogo va dal 1534 
ai nostri giorni dalla caccia alle stre-
ghe, ai comunisti, agli squatters, ai 
Christianiti. 

Altri gruppi compiono azioni di « sabo-
taggio » agli organi responcabili della 
repressione. Classica è l'esperienza di 
chiamare telefonicamente i posti di ma-
novra dei politici, e poi (dopo onorevoli 
insulti) lasciare la cornetta del telefono 
pubblico staccata con la ccmseguenza del-

Campa cavallo che l'erba cresce (e ne cresce tanta a Christiania) 
Anonimo 

da privare i suoi membri da qualsiasi 
minima traccia d'autodeterminazione. « Se 
si dà agli individui la facoltà di orga-
nizzarsi secondo le proprie modalità la 
vita e di scegliere l'ambiente per i loro 
bisogni, essi daranno forma aUa col-
letività e si adopereranno per il bene 
di questa. Queste Persone non trarranno 
alcun vantaggio a distruggere la socie-
tà che loro stessi hanno costruito ». 

Questa è una delle premesse fonda-
mentali su cui si basa Christiania. Noi 
sosteniamo che l'uomo è un'essere so-
ciale, e quando una società si sostiene 
con le istituzioni, le leggi, le prigioni, 
gli ospedali psichiatrici, rivela il proprio 
fallimento come società umana. Isolando 
i suoi problemi, questa società riesce 
ad allontanarsi sempre di più dalla sua 
funzione iniziale. 

la paralisi totale delle comunicazioni. 
Epilogo 

Christiania è per i politici Danesi (sia 
a destra che a sinistra) una S. Barba-
ra. Poco a poco Christiania è diventata 
parte integrante della società danese ed 
è un punto di riferimento per i proble-
mi e le speranze di una società in tran-
sizione. 

Qualcuno riconosce a Chrsitiania una 
funzione necessaria in relazione con la 
Città di Copenaghen ma ci sono dejle 
forze di « mafia politica e fasciste » c.he 
vedono diversamente la questione e a-
spettano impazientemente il momento op-
portuno per chiudere il becco a questi 
impertinenti Christianiti. 

Christiania lancia un appello ai compagni... aiutiamo la co-mune libera inviando a S t ^ Christiania (sostenete Christiania) materiali vari e se vi è possibile anche aiuti economici che ser-vono soprattutto per le strutture informative e di sensibilizza-zione. Un grazie anticipatamente e vi invitiamo a sommergere di lettere i governanti danesi: Anker Jorgensen, Primo Ministro Borgbjergvei 1, DK 2450 Co-penaghen SV, Danimarca / Knud Borge Andersen, Ministro degli Esteri, Urbansgade 2, DK 2100 Copenaghen 0, Danimarca / Erling Jensen, Ministro della Giustizia, Norrevej 4, DK 3070 Snekkersten, Danimarca / Poul Sogaard, Ministro della Difesa, Ejbygade 41, DK 5000 Odense, Danimarca. 

ST0T CHRISTIANIA è in: 
Dronningensgade 14, 1420 Kobenhavn k Denmark 
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C'è solo Bua lettera ÌB qaesta pagina. Alenai di noi conoscoBO chi l'ba scritta, moHi altri, la jaaggioraiua, BO. €'è un commiato Ietto da un ctmqiagBO, a Home £ alM cmspagBì, tra loro Irotelli. Questi sono conosciuti da molti di noi. Par-lano della mwte dd taro padre. Di queste cose molte volte sen partiamo, per-ché pensiamo ehe aoi stano c notizie » o argomenti da « giornale i . E^̂ Mve noi, eonpagne e congHigitf éella redazione, vogliamo dedicare alla madre e ai figli qsesta pagina e particolare saluto. 

Care compagne e cari compagni della redazione di « Lotta Continua », 
ho potuto leggere sul giornale di gioveS. 30 Tiovembre le paróle di affetto e di solidarietà che avete rìxxitto a me e ai miei cinque figli per la morte 

(S mio marito Angeiù. Vogho dirvi il mio riv^raziamento commosso, perché 
non solo io, ma anche Angelo — finché la malattia non gliel'ha impedito — 
leggevamo tutti t giorni <cLotta Continuai, che in tutti que^i anni abbiamo 
sentito non scio come U gktmale «dei nostrj. figli», ma anche nostro, con^ 
tremendo, tutte le twite cfee inibiamo potuto, alla sottascrrncwe per tenerlo 
in vita e per farìo crescere. 

Angelo ha scritto nel suo testamento: € Niente lutto, né pUmR: tutti sap-
piamo dalla nascita che dcòbiamo morire, e quindi accogliere la marte am^è 
naturale Ma voi potete immaginare quanto sia stata ébtra e dolorosa questa 
morte per me e i miei figH: per questo vorrei ringraziare attraverso la pagina 
delle lettere di mLatta Continua» tutti quei compagni di Venezia, Mestre. 'Fa-
dava e Trento che ci sano stati vicini Erettamente o indettamente in, queste 
are, in questi giorni. 

Con molta otaicizia Rita De FeMp Boato 
P.S. Due parenti tacito stretti di Padova, Iris e Gino, vi mandano, tramite 

mio, L. IS.OÙd di sottoscrizione in, memoria di Angelo Boato, che ha lasciato 
scroto « niente fmaeràte, né fiori ». Anch'io vi mando — com^ tante volte 
Angelo e io atbiamo fatto interne — L. 10.000 in sua menuma. 

Questo è il « congedo » letto da Marco Boato — andie a nome dM fratelli Sandro, M^irizio, Stefano e lEcbeìe — prima deDa sepoltura del 
padre, compagno Angelo Boato. * * * 

Papà Angelo toma oggi finalmente jiella sua e nostra Venezia. L'aveva lasciata, in una gicHnata fredda di aMtumiG contt questa, sette anni fa, ccai medta tristezza, come per mamma Rita e tutti noi. Torna o ^ in si-lenzio, quasi in punta dei fùedi, per riposarsi per sempre. Ha dnuso la sna vita nell'ospedale di Mkano, ac-«Hnpagnato e consolato dall'affetto dei-fa mamma e nostro e daBe cure in-stancabili di chi ^ ha saiHjlo rendere meio faticoso questo passaggio: Pie-rmo P2iscotto iHimo f r a tutti, un me-dico che gH è stato vicino come un figlio, che ci è stato vicino come un fratello. 

Ma Angelo voleva tornare a casa, comunque. Sentiva e sapeva di aver concluso il suo cammino. Lo ha ri-petuto a Maurizio, che lo asssteva lunedì notte, in un momento partico-leirmente difficile. Ha sofferto, ma gli sono state riig»rmdate sofferenze più atroci. E' morto serenamente, in pace con se stesso e c m gli altri, e dopo la morte gli si è nuovamente dise-gnato sul viso il stHTiso buono e sim-patico che tutti gli conoscevamo e che solo la malattia qualche volta era riuscita a nascondere. 
Angelo se n'è andato senza fa r ru-more, quasi per paura di disturbare troppo chi resta. Ci ha lasciato scrit-to nel suo breve testamento: «Niente avviso sul giornale — solo a tumula-zione avvenuta. Avvisi privati a pa-renti e amici ». Questa la aia volon-tà, e così è stato. Oggi voi siete*qui per salutarlo per l'ultìma volta — 

qualcuno di voi anche solo per la prima volta — attraverso una piccola catena di solidarietà e di amicizia. Così il nostro vincolo di affetto si f a più stretto e profondo, cosi questo saluto che gli diamo è umile e di-messo, ma pili immediato e sincero. Anche chi di voi non l'ha conosciuto personalmente può oggi volergli bene, perché sa quanto noi gli abbiamo voluto bene. 
Ci ha lasciato scritto ancora, nel suo testamento: «Niente lutto, né pi£inti: tutti sappiamo dalla nascita che dobbiamo morire e quindi acco-gliere la morte com'è natiarales». Non so se abbiamo saputo o se sapremo essergli fedeli anche in tutto questo: ìe lacrime per la sua morte non sono un segno di disperazione, ma di af-fetto, di commozione, di tenerezza: e anche questo è naturale, naturale co-me la morte. Così anche lui — che pur non era facile al pianto — ha salutato tanti suoi familiari ed amici, che uno dopo l'aUtro l'hanno prece-duto in questo distacco definitivo. Ma, questo sì, lo ricorderemo con gioia, con amore, con gratitudine. 
Era un uomo in carne ed ossa, co-me tutti: aveva i suoi limiti e i suoi difetti, ha avuto le sue debolezze, ha fatto i suoi errori. Ma ha avuto fw-tissimo l'amore per i suoi familiari e il senso deE'amiciiria disinteressata. Ha lasciato scritto: «Chiedo scusa ai familiari, parenti ed amici se qualche volta ho mancato verso di loro. Rac-comando ai figli di assistere la mam-ma in ogni maniera, CMne del resto riconosco che hanno sempre fatto ». 
Gli operai e quanti altri hanno la-vorato con lui per tanti anni nell'edi-lizia (il lavoro appassionato di tutta la sua vita) qui a Venezia, a Mestre e Marghera, lo hanno conosciuto an-che nei suoi difetti e Io chiamavano ctm un po' di ironia « el sigaòn » molto più che non el « paròn », p ^ c h é sa-pevano che spesso era duro e burbero ma anche onesto e generoso. & a con-fidenzialmente « Angelin » anche per loro, come lo era per gli amici ve-neziani e soprattutto per le SOTelle e gli altri parenti, e per lo zio Bepi, suo fratello, che — quando se n'è ano^to prima di lui — ha vt^uto con-tribuire a togliergli almeno per que-sti ultimi anni di vita l'unico vero tormento della sua vita: quello di aver concluso il suo lavoro, che pure tanto gli piaceva e tanto lo appassionava, in mezzo a tante difficoltà e dispia-ceri. 
Angelo ha amato sopra ogni cosa mamma Rita e noi, suoi figli. E que-sto vincolo è diventato più bello e profondo quanto più scmo passati gli anni quanto più abbiamo imparato a conoscerci, capirci e stimarci so-prattutto al di là di ogni legame di sangue, soprattutto per rispetto, af-fetto e solidarietà reciproca. Tutto questo, quando succede, diventa assai più bello e più forte da adulti, che non da bambini quando si vivono i problemi e le tensiwii di ogni fa-miglia. 
E tutto questo è stato tanto più 

bello, perché all'affetto e al rispetto 

'ìi^i m 

reciproco si è unita sempre più anche una profonda solidarietà umana e po-litica. Oggi, anche a chi non ha avuto e non ha le sue e nostre idee, vo-gliamo ricordare non solo il suo amore per la famiglia, per il lavoro e per questa nostra Venezia, ma 'anche la sua fede umana e politica, la sua sete di giustizia, di fraternità e di libertà. 
Negli anni duri, durissimi della guer-ra, nel 1944 e 1945, pur avendo con mamma Rita prima tre e poi quattro figli, ha fatto la sua parte, ha rischia-to «nche la sua vita perché in Italia venisse spazzato via per sempre il fa-scismo. Non è stato un capo partigia-no, ma un umile e oscuro militante di quella resistenza che per lui, e anche per la mamma, portava il simbolo del Partito d'Azione, di Giustizia e libertà. Ed è in nome della fede nella giustizia e nella libertà che è diventato ed è ri-masto poi per sempre socialista. E' in nome di quella fede che poi è stato prima sdegnato e quindi schifato dell' Italia di questo dopoguerra, dove an-cora una volta giustizia e libertà sono state tanto calpestate. E' in nome di questa fede socialista che ha capito, stimato e non solo rispettato, ma an-che condiviso — come ha potuto, finché ha potuto — le scelte umane e politi-che di noi, suoi figli, insieme a mam-ma Rita. Anche quel carcere, vissuto brevemente\ da due di noi per motivi politici e che per alcuni fu occasione di vergogna o di scandalo, per lui co-me per la mamma fu motivo di orgo-glio e di solidarietà profonda. Ma tut-to ciò ancora una volta in silenzio, in modo umile e dimesso, senza pro-clami e senza clamori, forse con un po' di sofferenza per qualche incom-prensione che sapeva ingiusta e infon-data. 
Ora per lui tutto si è concluso: ha chiesto perdono a coloro che avesse in-volontariamente offeso o verso cui avesse involontariamente offeso o ver-so cui avesse comunque mancato; ha perdonato tutti coloro che gli avessero fatto qualche torto o qualche ingiu-stizia. E' morto davvero serenamente, in pace con se stesso e con gli altri. 
Chi di noi è credente, sa che non ci sono confini per l'amore cristiano. Chi non lo è, sa che la fraternità e la giu-stizia non hanno confini religipsi, ma sono universalmente umane. Per que-sto Angelo — che aveva una fede pro-fonda e spontanea in tutto ciò — ci ha lasciato anche scritto nel suo testa-mento questa sua ultima volontà: «Niente funerale né fiori. Da casa al Cimitero senza passare per la chiesa del cimitero ». E' questa sua autentica fede laica che lo ha portato in questi anni da un forte anticlericalismo ad avere il massimo rispetto per la fede cristiana e, ad esempio, per la figura di papa Giovanni, che aveva ammira-to e amato — pur senza essere religio-so; è questa sua profonda convinzione interiore che lo ha portato a rispettare le convinzioni religiose altrui, ma pro-prio per questo a non volerle degrada-re ad un rito puramente formale, o comunque privo di significato per se stesso. Comportarsi altrimenti, per An-gelo, avrebbe significato non essere sincero con se stesso e con gli altri, essere ipocrita. Ed è per questo che tatti noi — credenti o non credenti — vogliamo rispettare e onorare anche questa sua ultima volontà, come un se-gno di onestà e di coerenza morale. 
Ciao papà. Ti salutiamo per l'ultima volta insieme a mamma Rita, alle tue sorelle, a tutti i parenti, a tutti gli amici tuoi e nostri: anche insieme a tutti queUi che oggi non hanno potuto essere qui con noi. A noi, tuoi fìgl'̂  lasci ima eredità morale e spirituale, cui cercheremo di essere fedeli. E s^ prattutto ci lasci il tuo unico desiderio esplicito, che riguarda mamma Rit^-Questo l'hai valuto scrivere nel tuo testamento, perché sai quanto ti ha dato, per quarantadue anni, quanto t^ talmente ti è stata vicina in questi ulti-mi anni, nella malattia e nella sofferen-za, giorno per giorno, a tutte le ore del giorno e della notte. Tu l'hai senti; to fino all'ultimo; noi non potremo dimenticare questa testimonianza "f amore e di dedizione totale, oltre ogm limite. 
Ciao papà. Abbiamo attraversato t ^ ' te volte questa laguna in barca, u® bambini e da ragazzi, con te e la mam-, ma. Ora l'abbiamo attraversata per ultima volta tutti insieme, come allora-Ora puoi davvero riposare in pace. 
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Le donne, 
la liberazione, 
l 'Islam 

» — 
-

Mtervista na donnà americana 
cfr^. da due anrji, dopo aver sposato 
Ufi ' iTdrnó ' ifa^no!^ ha abbracciato 
laVeligione muà^lmana 

D<Hma americana, ve-
nuta in Francia diagli Sta-
ti Uniti per studiare, co-
nosce un iraniano e Io-
sposa: ha deciso ci lega-
re la sua vita i»ima alla 
vita di un uomo tanto 
diverso da lei per oiàtu-
ra e mentalità, e oggi al-
la stffte di un popolo in 
rivtdta. Uoa donna occi-" 
dentale che abbraccia la 
religione islamica, ne ac-
cetta Quindi le reg<de del-
la vita collettiva, del rap-
porto uomo-donna, e in 

questo si sente realizzata, 
n giorno dell'Achoura è 
andata anche lei, vestita 
di nero, in pellegrinag-
gio dall'ayatollah Kwnei-
ni. Al ritorno in treno Fa-
tima ci racconta la sua e-
sperienza. Noi siamo cu-
riose, vogliamo sapere co-
sa è cambiato nella sua 
vita, come vivcmo le don-
ne in Iran. 

«j Potrei parlare delle 
ore sulle donne... La don-
na è qualcosa ói molto 
grande, in Islam. La gen-

te crede che siamo domi-
nate dall'uomo; quello 
che ha detto oggi Komei-
ni è che nell'islam uo-
mini e donne hanno gli 
stessi diritti. Non sono 
però uguali nel senso che 
si intende in Europa: la 
donna óteve essere com-
pl«nentare, è parte di 
una sola unità, di cui 1' 
uomo è l'altra parte. 

La donna ha avuto dei 
diritti in Islam ben pri-
ma che in molti paesi eu-
rqaei; per esempio aveva 

il diritto ad ereditare, a 
lavorare prima che le al-
tre dorate. In Islam è 
l'uomo che lavora e la 
donna che resta a casa. 
H profeta Mohammed di-
ceva che ogni uomo è il 
re della sua casa, di sua 
moglie, e gli verrà chie-
sto conto di come si sa-
rà comportato; per que-
sto verrà giudicato. La 
donna è la regina della 
casa e della famiglia: al 
suo intemo suo marito 
deve obbedire e lei deve 

La vicenda di Aurora Lazagna, moglie di un confinato 

La moglie di.., 
deve essere 

"oppresso " 
oppressa ? 

Questa che vi raccontia-
mo è loia storia vera e ve 
la raccontiamo per lileva-
le ancora ima volta come 
l'aria di repressione, re-
staurazione, caccia \alle 
istreghe che si re^ira 'og-
gi coinvolga anche dorme 
che non dovrebbero pro-
prio mitrarci. Le istituzio-
ni o non se ne rendono 
conto o, pur rendendose^ 
ne conto fanno finta di, 
niente servendosi deUe\ 
donne come di strumenti, j 

E questa è la storia di 
Aurora. Aurora vive per 
necessità in un paesino 
collinare di 130 abitanti; 
è una donna moJto corag-
Sk»a: infatti accudisce un 
figKo di 29 anni molto ma-
lato ed è costretta a se-
guire passo passo un ma-
«ito che non piace allo 
Stato. U suo nome per in-
tero è Aiffora Lazagna. E 
<>Ksta moglie di «^presso. 

è, a sua volta, oppressa 
ai limiti del possibile ed 
espropriata di una esisten-
za anche « sua ». La sua 
condizione di moglie di... 
Gianbattista Lazagna la 
costringe ad un superla-
voro assurdo quanto noci-
vo. Perché: Gianbattista 
Lazagna è stato confinato 
nel paesino di Rocchetta 
Ligure dove, non potendo 
esercitare la sua profes-
sione di avvocato, vive e-
sercitando quella di ba-
scaiolo e contadino. 

Il figlio; seriamente ma-
lato non è in grado di 
vivere da solo altrove, an-
che se il cMitatto con gli 
amici, che risiedono a Ge-
nova e a Torino, e l'am-
biente assai più stimolante 
della città, ^ gioverebbe-
ro. Cosi Aurora si trova 
anche a dover sopportare 
tutto il peso di ima con-
traddizione che si ripropo-

i r i i i i ^ ° m c o «L-ANGaus n m u h 
I con i saggi di Urini e AVerdigtione lire 6.000 

CARLA CERATI , 
FORMA DI OOmA 

iw.'SJVr ANDOGILARDI 
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U A ^ a M N L ^ A storia deirimnnagine criminale lire 7.500 

' liiE 8.000 

DH)BORGHESE 
Poesia sodale in dalia 1877-1900 a cura di Adolfo Zavaroni 

lire 7500 

J s I 

FRANCO FABBRI 
LA MUSICA UMANO 
Maniòle pratico di teoria musicale lire 5.000 

L ' w I r o l É v O I E V A NASCOSE 
Iire2.500 

, 3 JACQUES CARELMAN 
^ CATALOGO D'OGGETTI BnEOVABU 

lire 5.000 

ne o ^ momento e che è 
tanto più dolOTOsa perché 
irris<rivibile: sacrificare il 
figlio o il marito. Già, 
perché anche se il marito 
non è ammalato, è stato 
fatto di\{entare così poco 
autosufficiente come il fi-
glio: non solo non può u-
scire dal comune di Roc-
chetta Ligure, e quindi ad 
ognuna delle molte neces-
sità che la sua situazione 
di eterno imputato com-
porta, deve essere Aurora 
a adempiere, ma addirit-
tura non può più guidare 
la macchina e il trattore, 
p«-ché, caso più unico che 
raro tra i processati e pro-
cessandi a piede « libero » 
(chiamiamoli cosi) gli han-
no ritirato la patente per 
« difetto di requisiti mo-
rali del titolare» e allora 
Aiirora deve anche gui-
dare il trattare, strumen-
to indispensabile a chi ca-
rica la legna nei boschi e 
la porta alle case degli 
acquirenti. 

Sulle «coJpe» di Gian-
battista Lazagna si è mol-
to parlato; se noi non ci 
dilunghiamo sulla 

sua stcxria, non lo faccia-
mo per evitare di pronun-
ciarci su ima v i c e i ^ che 
ha dell'ailucinante, ma so-
lo perché il nostro scopo 
principale è quello di scri-
vere da doiHie per una 
donna. 
Gianbattista Lazagna, ex 

capo partigiano, medaglia 
d'argento della resistenza, 
è da sei anni perseguitato 
con accuse assurde (capo 
ideologico delle BR, com-
plice di Feltrinelli, ecc. 
(...) 

Ma come soprawivereb-
be in realtà questa fami-
glia senza il coral lo , la 

tenacia, la pazienza, l'a-
more di Aurora? La figu-
ra di A'urora Lazagna è 
emblematica e rappresen-
ta bene la posizione di 
migliaia di altre donne in 
cemdizioni analoghe. Divi-
sa tra marito e figlio, al 
servizio dell'iaio e dell' 
altro, dov'è lei. Aurora, 
la donna con i suoi gusti, 
le sue esigenze, la sua 
voglia di vivere certamen-
te in un altro mondo? Lo 
Stato la istituzionalizza 
prima come moglie e ma-
<ire, e ora ne fa pure 
un ottimo carceriere, il 
più affettuoso ed anche il 
più sicuro. I l marito fa 
comodo oppresso e la mo-
glie fa comodo così, ad 
adempiere tutti i servizi 
che lo Stato nrai riesce ad 
assolvere, ma di lei come 
persona, tutti se ne infi-
schiano. 

Infatti Aurora, riii la 
conosce? Chi axiosce le 
migliaia di donne come 
lei? Per Aurora Lazagna 
noi chiediamo con forza 
che la patente sia restitui-
ta a suo marito e gli sia 
concessa anche quel tanto 
di libertà che lasci Au-
rora vivere e nrai la ob-
blighi a fare tutto ciò che 
riguarda non solo il fi-
glio malato, ma anche il 
marito confinato. A noi, 
uno Stato che, per punire 
iHi cittadino che non gli 
piace, opprima tutta una 
famiglia rendendone pre-
caria la vita e il sostenta-
mento e addossa alla don-
na tutto il peso e la re-
^KHisabilità del nucleo fa-
miliare, ci pare proprio 
uno Stato male organizza-
to e non ci piace. 
Coordinamento femminista 
fiorentìDO 

prcrteggere la sua famiglia: 
questo è parte del suo 
ruolo. 

Noi siamo sbigottite e 
abbiamo impressioni di-
verse; Fatima non smette 
mai di parlare, e riprende 
il discorso ogni volta dal 
punto in cui la interrom-
piamo. Cosa vuol dire pas-
sare dal mondo occidenta-
le alla società islamica? 

« E' qualcosa di straor-
dinario quello che mi è 
successo. Fra gli iraniani, 
anche se non sono creden-
ti e praticanti c'è un ca-
lore, un'ospitalità, un'one-
stà e deUe abitudini com-
pletamente diverse da 
quelle occidentali. Fra lo-
ro si conservano le tradi-
zioni, gli occidentali inve-
ce non le ricordano, non 
h^nno qualcosa di comu-
ne su cui basare la vita 
collettiva. Tutto questo non 
lo potevo credere prima 
di entrare nella casa del-
la mia nuova famiglia ». 

Come vede una donna 
islamica i movimenti di 
liberazione della donna? 
« Adesso posso dire che 
sono una donna liberata », 
risponde Fatima. « Prima 
cercavo qualcosa, volevo 
ritrovare me stessa, per 
usare un'espressione oc-
cidentale. Ma non ho tro-
vato niente: poi ho cono-
sciuto mio marito e attra-
verso lui l'Islam. Ho ca-
pito che potevo avere un 
valore, potevo essere vera-
mente liberata. Nell'Islam 
ho trovato una definizione 
come donna, un ruolo. La 
differenza nel rapporto con 
mio marito? Sono di più 
con lui, ma non lo sento 
come un'obbligazione: vo-
glio fare tutto con mio 
marito. Quando si hanno 
le stesse idee, si crede in 
Allah e nei regolamenti 
dell'Islam, è molto raro 
che si abbiano delle diffi-
coltà, che non si sia d' 
accordo. 

E' diverso dalle relazio-
ni fra i giovani america-
ni: ci si vede, si ha far-
se qualche idea in «snu-
ne, ma non è tutto. «Noi 
vegliamo capire meglio la 
vita delle donne neU' 
Islam. Certi regolamenti, 
partire dal fatto che un 
uomo possa sposare una 
donna non musulmana, 
ma non sia permesso il 
contrario, non sono delle 
limitazicHii? » no, affatto. 

n velo per esempio, 
non è die il tradizionale 
abbiglian»nto deDe donne. 
La donna ncm deve mo-
strarsi tr<^jpo forte, o me-
glio: la donna può fare 
tutto quello che fa l'uo-
mo, come parlare in pub-
blico, ma sempre con mo-
derazione. 

Le donne europee o 
americane hanno accetta-
to qualsiasi modo di vita, 
dal portare le minigOTine 
all'andare al cinema. In 
questo c'è nwita corru-
zione. In Iran noi siamo 
contro la corruzione, la 
pornografia, che rovina-
no le persone. N<ki crèdo 
che le regole del corano 
siano una limitazione, so-
no delle abitudini. 

Quanto alla possibilità 
di studiare, di lavorare al 
l'esterno, tu vedi oggi 
nel nostro paese tante 
donne chiuse in casa, le 
madri con i figli: il pro-
blema è che non hiuino 
avuto la possibilità di stu 
diare. La gente è povera 
ma non rifuta l'educazio-
ne. 

Oggi Komeyni ha detto 
che studiare è un dovere, 
anche per le donne e i 
bambini. Bisogna prende-
re dagli occidentali, ma 
non le loro religioni o 
ideologie: bisogna prende-
re le tecnologie. Infine, 
la vita islamica non im-
pedisce la vita sociale, il 
lavoro, lo studio, ecc... ». 
a sembra che Fatima 
n<Hi voglia staccarsi da 
noi senza averci convinto 
che nel suo nuovo ruolo 
ha trovato uno scopo per 
la sua vita. 

OKiosciamo bene questa 
v(^lia di raccontare, di 
piegare, che è voglia di 
stabilire un contatto con 
altre, che rs^resentano 
im altro mondo, quello 
che lei ha radicalmente 
deciso di lasciare. Ci sia-
mo chieste, guardandola e 
ascoltandola, il senso di 
questa sua scelta. 

Bisogno di spiritualità? 
Ricerca di rapporti imia-
ni più profondi? « Islam 
non è una religione com-
plicata » ci aveva detto, 
«c'è una ri^xxsta a tutti 
i problemi della vita. Non 
è ccrnie il cristianesimo, 
che prevede un sistema 
monastico, delle autori-
tà... Nell'Islam quello die 
conta è la comunità, la 
vita sociale è unita a 
quella spirituale... ». Poi 
ci sono venuti in mente 
i tanti problemi irrisolti 
della vita di una donna: 
la ricerca di una identità, 
l'ansia della realizzazione. 

Fatima l'ha trovata; 
quanto di vero e di illu-
sorio in questa afferma-
zione? Comunque dal suo 
racconto ci sembra di 
capire qualcosa della vita 
delle donne nell'Islam di 
oggi; quali schio le pro-
spettive nell'Islam libera-
to di donwni? 

Nella Condorelli 
Marina Forti 
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Nella capitale da tutte 
le università? 
a Roma sono perplessi 
L'assemblea di Ateneo di ieri discute della proposta pisana e la giudica 
prematura 

Roma, 14 —Si è tenuta 
«juesta mattina l'assem-
blea d'Ateneo a cui hanno 
partecipato circa 400 ccMn-
pagni, in massima parte 
studenti dei collettivi di 
faccità. L'assemblea, ri-
spetto alla scadenza na-
zionale del 16, si è e-
spressa quasi alla unani-
mità per il no sia per 1 
tempi ristretti, che per 
la poca chiarezza di o-
biettivi sid rifiuto del de-
creto Peéini. Solo una 
componente dell'autono-
mia (Riccardo ddl'Enel) 
era per scewiere in piaz-
za sabato contro il go-
verno Andreotti Berlin-
guer e contro il divieto 
di manifestare. Si è deci- -
so <juindi di proseguire la 
discussione, fin da doma-

ni, in tutte le facoltà con 
i lavOTatOTi e con i pre-
cari, con il blocco della 
didattica e altre iniziati-
ve di lotta. E' chiaro che 
se la manifestazione vie-
ne confermata nelle altre 
•sedi i compagni delle fa-
coltà si impegneranno per 
organizzare comunque la 
presenza. La paura (e la 
crìtica) dei compagni era 
di vedersi sfuggire i tem-
pi di mano; im compagno 
•ha detto che «la storia 
non si ripete alla movio-
la », che quindi < sbaglia 
chi crede di accelerare i 
ten^i in un movimento 
ancora in embrione, fa-
cenobio farsi carico del-
lo scontro complessivo 
con lo stato». 

Anche rispetto alla as-
semblea di Pisa è stato 
sottolineato che l'ambigui-
tà nel rapporto con il 
PCI era già nella mobi-
litazione dell'Ateneo pisa-
no e che, comunque, og-
gi come oggi non si de-
ve misurare lo scontro 
con ii PCI sul terreno 
ideologico di discriminan-
ti esterne al movimento 
o peggio in termini esclu-
sivamente militari e ca-
poraleschi. Un compagno 
di scienze politiche ha 
detto che oggi il PCI è 
estemo a questo movi-
mento perché contrappo-
sto eli bisogni di migliaia 
di stud«iti, ai quali non 
ha niente da proporre. 
Molti compagni hanno 
detto che la discriminan-

te è sul rifiuto della rifor-
ma, e il confronto sui 
contenuti ed infine ai ri-
spetto della democrazia 
nel movimento. Perciò, 
più che puntare alle 
spaccature esteme di com-
ponenti e alla loro qua-
lificazione negli intergrup-
pi, va generalizzata l'e-
spansione di facoltà e col-
lettivi come scienze poli-
tiche e statistica (i com-
pagni che poi avevano 
preparato l'assemblea) e 
cioè al loro sforzo di le-
gare le lotte contro la 
riforma e ai bisogni de-
gli studenti e per riparti-
re dallo specifico delle 
condizioni giovanili e stu-
dentesche e per ridare 
parola ai soggetti collet-
tivi. 

È cambiata l'aria alla Statale di Milano 
Milano, 14 — Circa una 

settimana fa il sindacato 
diffondeva con soddisfa-
zione l'esito dell'assem-
blea milanese sul decreto 
Pe^ni. La gente tornava 
a chiedersi: « Il PCI cam-
bierà questa sporca socie-
tà? ». Il PDUP e MLS 
sembravano più che mai 
in^gnati a rifondare la 
sinistra. Era credibile? 
Pare di noi. Pisa, e non 
r^isodio delle « seggio-
le », dimostrava che 1' 

abito calato sul movimen-
to era trow>o stretto. Mi-
lano nell'assemblea citta-
dina di mercoledì 13 ha 
riposto ancora meglio: il 
decreto Pedini non si e-
i«enda; l'imporre gli e-
gmendamenti, qualora si 

riuaàsBe sarebbe una 
sconfitta. E' la logica che 
è perdente. Non cogliere 
il collegamento che esiste 
fra il decreto e la s u c c ^ 
siva riforma Cervone, ?a 
funzione razionalizzatrice 
che ha il primo rispetto 
alla secon^ , significa 
muoversi in una logica che 
ancora una volta è subal-
terna al quadro politico. 

Ma ci si può chiedere: 
il rifiuto totale, tout-court 
è forse più credibile? E' 
possibile concepire una 
batta-glia unicamente fon-
data sulla deiMHicia degli 
accordi notturni e di ver-
tice? E' un fatto assoda-
to: le elezioni in Trottino, 
gli ospedalieri, il clima 
sempre JHÙ pressante di 

crisi governativa, e guar-
dando ancora più indietro 
nella scuola, il '68, il '77: 
era necessario per il sin-
dacato e H PCI cercare 
di riverniciarsi a sinistra: 
ci stanno tentando ma an-
che questa volta tutto ri-
s a i a di sfuggirgli di ma-
no. 

Uno studente nel corso 
dell'assemblea predsava: 
«Si tratta di imporre il 
terreno di scontro e <S ncm 
farselo imporre. A partire 
dalla nostra specificità di 
studenti dal <fecreto Pedi-
ni abbiamo da podere 
tutto, tuttavia ciò che cer-
chiamo è un discorso che 
non sia corporativo ma di 
classe ». E' un'indicazione 
ma che deve diventare 

più concreta; ad esempio 
il problema dd contratto 
dei lavoratori: come tro: 
vare momenti di unità con 
tutte le figure sociali pre' 
senti nella Università? 

Dalla mozione approva-
ta nell'assemblea in Sta-
tale emergono alcune pro-
poste: contratto unico per 
tutti i lavoratori dell'U'-
ni versi tà, aumenti pere-
quativi, uguale tempo di 
lavoro per docenti e non 
docenti, abolizicme della 
titolarità della cattedra, e-
spansione degli organici e 
dei servizi. Le proposte, 
ripetiamo, ci sono; fino a 
che punto il movimento 
saprà darsi gli strumenti 
per realizzarle? 

Claudio 

« 13 libero! » 
Sì, tredici libero! Credevo fosse uno dei tan-

ti compagni che <»pitano le patrie galere, ma 
ad una più a!K>rof(widita indagine ho scopato 
che 13 è il famoso nunKro dello sport italiano 
ed m particolare del nostro campionato di cal-
cio. Chi gridava CT-ano circa 500 studenti dell' 
ISEF, che gioiosamente manifestavano contro lo 
^ r t dei banchieri, per uno ^x)rt popolare. Una 
breve rappresentazione teatrale con slogans iro-
nici, balli e simbolazioni di attività sixxrtive si 
è svolta sulle scale del Ministero di pubbKca 
istruzitHie, concludendosi con im nutrito lancio 
di scìiedine totocalcio e ail coro generale di 
«13 LIBERO». 

B. Carotenuto 

Per la riunione nazionale dei medi 

Domenica, 17 — Riunione nazionale degli 
studenti medi dell'area di I«tta Continua. 
L'appuntamento è alle 9,30 davanti al Ret-
torato dell'Università (dalla stazione Ter-
mini autobus 66 o 67; da Porta S. Paolo 11 
o 30 (fino a Piazzale del Verano). Sono di-
sponibili buoni pasto. 

Speciale Libreria 
MONDADORI 

Romano Cantore 
Carlo Rossella 

Chiara Valentin! 

DALL'INTERNO 
DELLA 

GUERRIGLIA 
La clandestinità e la pratica della 
lotta armata nell'aggiornatissimo 
reportage di tré giornalisti di Pa-
norama. 
Un documento eccezionale che 
rivela fatti inediti, storie di vita, 
missioni segrete di tutti i nuclei 
guerriglieri che mirano al cuore 
del sistema democratico euix>peo. 

A V V I S I 

t ì 
n 

Riunioni e attivi 
P I O M B I N O (LI), domenica 17 al-
le ore 10,30. alla Bancarella, 
presentazione del libro t Che 
idea morire di marzo >. Parte-
ciperà uno dei curatori. 
TOR INO. Venerdì 15 alle ore 21 
in corso S. Maurizio. 27, riu-
nione della commissione di con-
troinformazione di LG. 
C O M O . Il coordinamento provin-
ciale lavoratori e precari della 
scuola di Como e provincia ha 
indetto per il 19 una giornata 
di sciopero con manifestazione 
In provveditorato, in preparazio-
ne del blocco degli scrutini. In-
vitiamo i coordinamenti del nord, 
io particolare Milano e Torino, 
s mettersi in contatto con la se-
greteria tecnica di Como, telefo-
nando il lunedì, mercoledì e 
venerdì dalle ore 16.30 alle 
18,30 allo 031-279496. 
PRECAR I S C U O L A - BOLLETTI -
N O N A Z I O N A L E 
L A R I U N I O N E nazionale per il 
bollettino s i tiene a Roma, do-
menica 17 alle ore 9. a via dei 
Mars i 22 (quartiere S. Lorenzo). 
Tutti i materiali devono essere 
dattiloscritti, portare i soldi. 
B. PCI . IL P S I E LA D O hanno 
presentato ultimamente quattro 
disegni di legge sull 'organizza-
zione del sistema sportivo in Ita-
lia. S i tratta di proposte che di 
fatto razionalizzano la situazio-
ne teofico-organizzativa esisten-
te, mantenendo dunque un'ottica 
di sistema e non proponendo al-
cun contenuto realmente innova-
tivo. 
E" opportuno aprire una discus-
sione tra i compagni s u questi 
problemi per arrivare ad ela-
borare una linea di lotta su que-
sto terreno, per tentare di con-
trastare il progetto politico e-
spresso da quei partiti. 
Per questo la Commiss ione Na-
zionale sport di Democrazia Pro-
letaria ha organizzato un in-
contro nazionale tra tutti i com-

pagni della sinistra rivoluziona-
ria per sabato 16 e domenica 17 
in via Cavour 128 - Roma. 
Per ulteriori informazioni telefo-
nare a Francesco (06-7942009) o 
Topo (06-3584607). 
M I L A N O , venerdì 15 alle ore 
18 al pensionato Bocconi, as-
semblea cittadina metalmeccani-
ci. OdG: come consolidare e 
sviluppare il consenso di mas-
sa intorno alla linea dell 'oppo-
sizione operaia. 
M I L A N O , sabato 16 elle ore 
14,30. luogo da decidere, riu-
nione nazionale per delegazio-
ni di fabbriche metalmeccani-
che. OdG: situazione fabbnca 
per fabbrica; lo stato del mo-
vimento e l 'organizzazione del-
l 'opposizione operaia nelle sin-
gole fabbriche: come dare con 
tinuità alla lotta. 
N E I G I O R N I sabato 16 e dome-
nica 17 dicembre 78 con inizio 
alle ore 10 a Milano, in viale 
Monza 255 (fermata M M I pre-
cotto) s i terrà il secondo con-
vegno nazionale antimilitarista 
anarchico. Il convegno sì chiu-
derà probabilmente con una ma-
nìfestazione-festa per le vie cen-
trali della città, domenica po-
meriggio. E ' veramente vietata 
la partecipazione al convegno a 
giacche nere (appuntati, briga-
dieri. ecc) giacche blu (questo-
ri, vice questori, falchi, avvoltoi 
ecc.) ed agli stregoni della do-
menica (preti, «escovi, cardi-
nali. ecc.). 
PERUG IA , Coordinamento regio-
nale degli studenti rrìedi, vener-
d ì 15 ore 15,30 Aula I. facoltà 
di lettere, piazza MorlacchI: tut-
ti i compagni delle varie situa-
zioni locali devono intervenire. 
I C O M P A G N I di LG di Milano 
sono vicini in questo triste .-no-
mento al compagno Willi. alla 
sorella Isa. alla mamma Anna. 
B R E S C I A , sabato 16 ore 15 pres-
s il Collettivo Sguizzette (vico-
lo delle Sguizzette 14 1 piano) 

assemblea dei lavoratori degli 
studi professionali per un esa-
me della bozza del contratto di 
lavoro. 
TR IESTE, nella redazione di via 
Milano 13, venerdì ore 20,30. 
riunione sulla casa ed equo 
canone. 

Antinucleare 
A N C H E in Puglia, dopo il Mo-
lise, si vuole costruire una c i -
trale nucleare a S. Pietro Ve?-
nitico (BR). Tutti i compagni e 
gli interessati, affinché si attui 
in Puglia, come altrove, una de-
cisa opposizione a tale scelta, 
sono pregati di mettersi in con 
tato con centro dì Manduria (TA) 
del WWF. vico Omodei 5. for-
nendo tutti 1 dati possibili I com-
pagni che studiano a Siena e 
sono interessati alla cosa lascina 
un avviso in mensa con reca-
pito. 
P E R I C O M P A G N I DEL C E N T R O 
A N T I N U C L E A R E D I C A R R A R A 
P R O V V E D E R E M O al più presto 
al pagamento del materiale an-
tiatomo che ci avete inviato, 
f.to Centro W W F Manduria. 
M I L A N O - R E F E R E N D U M NU-
C L E A R E 
VENERD Ì - 15 alle ore 21, alla 
sala della provincia di via Cor-
ridoni. assemblea dibattito per 
lanciare e gestire una campagna 
di informazione sull'obiettivo del-
la consultazione popolare per un 
referendum contro la localizzazio-
ne delle centrali nucleari. Pro-
poniamo la costituzione di un 
comitato di esponenti della 
scienza, della cultura del mondo 
del lavoro. Tutti i cittadini sono 
invitati a partecipare. 
BOLOGNA . I compagni disposti 
a collaborare all 'organizzazione 
della raccolta firme per i due 
referendum contro la caccia e 
contro le centrali nucleari pos-
sono rivolgersi al centro dì co-
ordinamento per l 'Emilia-Roma-
gna, presso il Movimento Na-

turista. via Clavature 20. 40124 
Bologna. Le riunioni di lavoro 
si tengono il mercoledì e il gio-
vedì dalle 20.30 alle 23. 
p. Movimento Naturista 
(Giorgio Finzi) 

Avvisi ai compagni 
BOLOGNA. Il giornale s i può 
trovare tutte le notti all 'edico-
la della stazione dopo l'I.SO. 

Avvisi personali 
C O M P A G N O 32enne. molto solo, 
cerca compagna ovunque resi-
dente per instaurare rapporto di 
amicizia duratura, carta d ' 
identità n. 21377050 - fermo po-
sta Centrale Pisa. 
C O M P A G N O Chinistrexiano nau-
frago sulla terra, cerca compa-
gna disposta a illustrargli sche-
mi mentali terrestri, aderire con 
altro annuncio prima che sia 
troppo tardi (disperazionel). I.to 
Antyheroes. 
PER M A R I N A e Marina e Momo 
del comitato di lotta di chimi-
ca di Padova: Lotta di lunga 
durata! Con amore Daniela. 
C E R C A S I compagna interessata 
probabile convivenza. Telefonare 
allo 081-7394188 ore pasti e 
chiedere di Alfonso, oppure scri-
vere a patente auto n. 663822. 
fermo posta Ercolano (NA). 
PER PAMEL IX : ciao amici ciao.-
Vi ricordo e vi amo sempre, la-
sciatemi dire che siete gli uni-
ci che mi capite. Per questo 
vi chiedo di non lasciarmi so lo 
in questo mondo di merda che 
non mi accetta. Ciao amici ciao! 
Paul. 
C E R C A S I compagna di viaggio 
autostop dal 22-23 al 3-4 per 
Londra. Tel. 045-521333. prefe-
ribilmente ore pasti e chiedere 
di Stefania. 

Teatro 
Omaggio al LIving TiwaUe: 
21 dicembre: film: Paradise nov»: 

seguirà un incontro con Julian 
Beck e Judith Melina: 
22 dicembre: La storia creativa 
del Living, parteciperanno Julian 
Beck e Judith Manna. Ugo Volli 
e Reruto Casali. 
23 dicembre. W E S T spettacolo 
teatrale della Comuna Baires ore 
21 in omaggio ai 30 anni di sto-
ria del Living seguirà un in-
contro tra il Living e la Co-
muna. 
Comuna Baires via della Com-
menda 35. Tel. 02-5455700. 

L A V O R O 
S E E ' V E R O che in Olanda non 
s i muore di fame, ho bisogno 
di indirizzi di compagni-e per 
trovare alloggio e lavoro lassù. 
Tel. (dopo le 21) Marco da S ie-
na, 0577-52301. via delle Regio-
ni 82. 

Concerti 
V E N E R D Ì ' 15 dicembre, ore 17 
a Palazzo Nuovo, presentazione 
del libro t Laber speciale dì 
stato » di Arrivo Cavallina, ed. 
Senza Galere, promossa dalla 
libreria < La Coccinella > via 
Villarbasse - Torino. Seguirà un 
dibattito su c Carcere, lotte so-
ciali e processi polìtici > a cui 
parteciperanno avvocati demo-
cratici, il collettivo Controsbar-
re. Senza Galere, Comitato con-
tro la repressione. Coli, carceri 
di LC. 

Pubblicazioni 
alternative 
E* IN libreria « Ca Balà » nu-
mero 7. Un fascicolone quadri-
cromato. antologico, dallo sguar-
do profondo. Dal sommario: Il 
favol lsu, un'ampia scelta di di-
segni di Angelo Olivieri, il più 
strano e personale tra i nostri 
disegnatori umoristici — un'an-
tologia dell 'Enragé, Il giornale 
satirico del maggio francese 

(quando Wolinski. S iné, Cardon. 
ecc., si misero insieme) — un" 
anticipazione del romanzo-pa-
stìche di Graziano Braschi, 
Good-bye, Sveik: il viaggio del 
buon soldato attraverso la tragi-
commedia italiana — un fumet-
to lungo di Mas s imo Presciutti 
— le favole selvagge e malin-
coniche di Russel Edison — Un» 
settimana di bontà, romanzo a 
collages di Max Ernst — 1» 
ricostruzione puntigliosa di una 
polemica di altri tempi (eppure 
attuale). Protagonisti: Scalarini 
e Mussol ini — e infine un edi-
tiriale tutto pepe sulle puttane 
di regime della critica satirica. 
U n numero lire 2.000. 
E* U S C I T O il numero di dicem-
bre di t Geologia democratica » 
rivista trimestrale autofinanziaia 
e autogestita dai compagni i ' 
geologia democratica: prezzo L. 
1.000. In questo numero un'am-
pia inchiesta sull 'alluvione in Vai 
Vigezzo (V. D 'Osso la) : dissen-
s o idrogeoiogice o sociale? Una 
Inchiesta sui rifiuti di Milano. 
Gerenzano. una discarica « con-
trollata . ? Edito dalla Clued, via 
Celoria 20. Milano. 

S T U D I O 
E SPERANTO. Siamo un gruppo 
di compagni interessati all'ap-
prendimento dell 'Esperanto. Chie-
diamo, a chi può aiutarci, ma-
teriale in proposito: l 'indirizio 
a cui inviare il materiale è » 
seguente: Giorgio Sacchetti, 
Andrea Doria 12 - 52100 Arezzo. 

Cultura 
A N C O N A , 23-28 dicembre; ras-
segna editoriale poesia d'avan-
guardia. I compagni che lavo-
rano nel campo dell'editoria e 
hanno materiale sono pregati di 
spedire m via Oberdan 5. Anco-
na. circolo . S e n z a Filtro» op-
pure telefonate al 071-26589. 
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IRAN: lo Scià gioca carte vecchie 

(dai nostri inviati) 
Teheran, 14 — Sono a-

bortiti sui nascere, ieri, 
due tentativi della Savak 
di organizzare manifesta-
ziani a favore dello Scià 
nelle bidonviUes del sud. 
Ma cosi iMMi è in provin-
cia. Dopo le «manifesta-
zioni » a favore dello Scià 
di ieri in otto città di pro-
vincia — organizzate pa-
gando alcune centinaia di 
contadini poveri e facen-
do partecipare soldati e 
ufficiali in divisa con re-
lative consorti e automo-
bili — dopo la pratica del-
la terra bruciata attorno a 
questi cortei attuata dall-
esercito (una cinquanti-
na i morti ad Isfahan in 
tre giorni) il terrore im-
periale OMitinua. Scontri 
oggi a Mashad, combatti-
menti selvaggi a Najiasa-
vad: Savak, polizia ed e-
sercito saccheggiano nego-
zi e bar, nei bazar obbli-
gano la gente col mitra 
puntato a gridare — viva 
lo Scià, a morte Khomei-
ni — pena la morte o sel-
vaggie battiture, tengono 
viva insomma la minac-
cia del terrore, per ora 
nella provincia, d<»nani 
forse a Teheran, nel ten-
tativo fodle di mairtOTere 
a«M) spiraglio aperto afia 
trattativa con roK)06Ìzi0-
ne. 

le due giornate di 
domenica e lunedì, A)po il 
plebiscito di lotta aintro 
lo Scià, è ormai chiaro 
che nrai è possibile al-
cun tentativo di divisione 
del movimento di massa. 
L'unità attorno a Khomeini 
ai contenuti di lotta che 
rappresenta, è in questi 
giorni, totale. Ma unità 
totale del movimento è 
una cosa, quella dei cosid-

detti «partiti di opposizio-
ne » è tutt'altro. L'unica 
forza reale delle masse è 
in questi giorni il corpo 
del « partito di Allah », 
con i siioi maiicHii di fede-
li, le sxie migliaia di mol-
iah, i suoi ayatollah, il 
suo Imam. 

Ma esistono anche parti-
ti di opposizione ». Parti-
ti che poco più rappresen-
tano se non i propri gru-
pi dirigenti. Partiti, o per-
sonalità singole che uni-
tisi al « partito di Allah » 
coinvolgerebbero le poche 
migliaia di simpatizzanti. 
A loro, è diretta, in que-
ste ca*e, la sceneggiata del 
terrore che ha luogo in 
provincia. Li si vuole con-
vincere che dopo la net-
ta presa di posizione di 
Carter a favore dello Scià 
non c'è alternativa: o il 
compromesso con la dina-
stia o il caos. E n<Mi tutte 
le porte sono chiuse, pare 
a questo tentativo itéllo 
stato dei petroldollari, di 
perpetuarsi in qualsiasi 
nwdo, attraverso una qua-
lunque deformazione di 
facciata. La trattativa è 
sintomatica, si svolge per 
le spiccie. 

Ieri sera il capo della 
Savak si presenta in ca-
sa di Sandjabi, leader del 
Fronte nazàonale, e lo in-
vita perentoriamente a 
seguirlo. Sandjabi, libera-
to da podii giorni dalle 
patria galere, si trova po-
co dopo alla corte impe-
riale. E' lo scià che lo 
ha mandato a chiamare: 
gli propone di discutere 
la formazione di un go-
verno di coalizione, che 
sostituisca l'impotente re-
gime militare. Sandjabi, 
almeno così afferma un 
comunicato del Fronte na-
zionale, rifiuta, ricordan-

do il senso intransigente 
degli accordi da lui sti-
pulati a Parigi con Kho-
meini. Fallita, come pre-
visto la carta Sandjabi, 
la diplonn^zia cingolatìa 
di Carter-Reza, si indi-
rizza, pare, in queste 
ore, verso una soluziraie 
già caldeggiata da me-
si e più volte fallita. 
Amini, ex primo ministro 
dello scià nei primi an-
ni '60 viene ripescato dcd-
la naftalina e viene in-
caricato di verificare per 
l'ennesima volta la possi-
bilità di costruire un go-
verno di coalizione nazio-
nale possibilmente c<m 
personalità provenienti 
dal Fronte nazionale, con 
qualche prestigio «cultu-
rale » e soprattutto rigo-
rmamente laiche. Una 
parte esigua di personag-
gi del sottobosco impe-
riale pare corrispondere 
alla bisogna, tra questi 
pare brillare un tal pro-
fessore Sadigahi. 

Ma questa volta c 'è un 

grossa novità. Stando a 
fcmti di agenzia — diffi-
cilmente confermabili — 
il succo della m<Ksa di 
Carter sarebbe quello di 
usare della figura di cu-
ratore per una sorta di 
gioco delle tre tavolette. 
Reza, resterebbe impera-
tore, ma, come dire, in 
a ^ t t a t i v a . I poteri della 
corcma passejrebbero ad 
un consiglio di reggenza 
composto da otto persone 
(tra essi due militari) che 
dovrebbe preparare addi-
rittura delle elezioni en-
tro giugno. Di pari pas-
so verretòe formato un 
governo civile. La conti-
nuità deUo stato imperia-
le sarebbe cosi assicura-
ta, le elezioni sì trasfOT-
merebbero in ima scaden-
za trappola per il movi-
mento. 

Tutto cambierebbe per 
lasciare tutto immutato 
nella sostanza. SuHa sce-
na intemazionale però 
una tale soluzione avreb-
be il vantaggio di met-

-U/I-V-̂ JI 

Grati Bretagna 
Sconfitto 
Callaghan 
al parlamento 
inglese 

La duplice sconfitta su-bita ieri sera ai Comuni, sul tema deUe sanzioni e-conomiche da comminare a quelle società che han-no ^ncesso aumenti sala-riali superiori al 5 per cento, il massimo racco-mandato dal governo, ha costretto il primo ministro laburista James CaUaghan a chiedere, per questa se-ra, la fiducia del Parla-niento. 
Nel caso, poco probabi-te peraltro, che il gover-no CaUaghan debba cade-il paese sarebbe chia-mato alle urne il prossimo gennaio. La doppia scon-htta del governo, battuto ^ r 6 e per 2 voti, rispet-tivamente su una mozio-ne conservatrice e su una laburista, ha sconfessato la politica antinflazionista 

N O T I Z I A R I O 
del cancelliere dello Scac-
chiere Denis Healey, già 
respinta dai sindacati dei 
lavoratori e dalla stessa 
Conflndustria britannica. 

Contro le sanzioni erano 
schierati, oltre ai conser-
vatori che hanno 280 seg-
gi, anche gli esponenti del-
la sinistra laburista, rag-
gruppati nella corrente 
della « Tribuna ». 

Vaticano 

l i papa riceve 
Il capo 
dei fascisti 
spagnoli di 
«Fuerza nueva » 

Il papa ha ricevuto ieri 
al termine dell'udienza 
generale, il dott. Blas Pi-
Xiar presidente del movi-
mento spagnolo di destra 
« Fuerza Nueva », accom-
pagnato dal vice presi-

dente a w . Angelo Ortu-
no. 

Egli era giimto ieri a 
Roma, per recarsi dal pa-
pa, dopo aver concluso 
la sua partecipazione al-
le manifestazioni sicilia-
ne deir« Eurodestra » con 
Almirante ed altri espo-
nenti francesi, belgi e 
greci. SecMido le fonti vi-
cine a Blas Pinar, egli 
avrebbe presentato al pa-
pa un atto di « filiale de-
vozione » anche a nome 
dell'organizzazione c h e 
presiede ed il papa avreb-
be avuto parole di inco-
raggiamento, esortando 
soprattutto a testimoniare 
i principi della indissolu-
bilità del matrimonio cri-
stiano e della difesa del-
la vita, specie di fronte 
all'abòrto. 

Blas Pinar ha anche 
fatto cenno al papa del-
la recente costituzione 
spagnola, approvata nei 
referendiHn del dicenAre 
scorso, da lui consitfera-

ter.e in secondo piano un 
capo di ^a to di cui è 
stata chiesta pubblica-
mente la morte dal 98% 
dei sudditi, e di potersi 
ergere a intransigenti di-
fensori di una «normaliz-
zazione democratica » tur-
bata da fanatici e rea-
zionari islamici. E' faci-
le preveoère che questa 
mossa verrà rigettata in 
blocco da Khomeini, dal-
l'ayatollah Taleghani che 
ha capeggiato la manife-
stazione di Teheran e 
probabilmente anche da 
personalità del Fronte 

Nazionale — anche se non 
è escluso che alcune 
spaccature possano veri-
ficarsi in queste ore an-
che al suo interno. Non 
è così improbabile che 
tra i»chi giorni venga 
presentata al paese que-
sta "soluzione" per u-
scire dalla crisi. E' certo 
che i contenuti program-
matici di questo governo 
non si discosterebbero 
neUa sostanza da quelli 
ótei governi che l'hanno 
preceduto. 

La realtà del paese è 
•sempre la stessa, anzi. La 
produzione petrolifersr sta 
calando precipitosamente 
e ha toccato oggi il pun-
to più basso di 900.000 

barili al giorno su sei 
milioni della produzione 
normale. Pare inevitabi-
le quindi ipotizzare per il 
prossimo futuro, magari 
non per i prossimi gior-
ni ma per i prossimi me-
si, una radicalizzazione 
tra il movimento e lo sta-
to imperiale di Reza Pah-
levi e di Carter. Difficile 
prevedere esattamente le 
forme in cui questo scon-
tro si potrà verificare. E' 
certo che in questi giorni, 
la « normalità » che si vi-
ve qui a Teheran, ad e, 
sempio, è sintomo di for-
za politica maturata dal-
la gente, e non certo di 
confusione o di debolezza. 
Certo è che oggi blocca-
re questo movimento con 
una manovra frontale 
vuol dire non già elimi-
nare una generazione di 
poche migliaia di avan-
guardie, ma un intero po-
polo che ha al suo inter-
no centinaia di migliaia 
di combattenti. 

Carlo PaneUa Gianluca Loni 
A Madrid 11 comitato studenti iraniani in lotta afferma che ogni settima-na fanno scalo in Spagna grossi aerei che portano armi americane a Tehe-ran. 

ta «atea immorale e an-
tisociale ». 

URSS 
La Tass 
smentisce 
« tumulti » 
nel Tagikistan 

La TASS ha smentito 
questa notte una notizia 
diffusa ieri dall'agenzia 
« Nuova Cina » su « tu-
multi » divampati a Du-
shanbe, capitale della re-
pubblica sovietica del Ta-
gikistan. 

L'agenzia • ufficiale so-
vietica ha inoltre ritorto 
sui cinesi l'accusa di 
« sfruttare ed OK>rimere » 
le minoranze nazionali. 

La « Nuova Cina » ave-
va scritto che non meno 
di 13 mila persone ave-
vano partecipato alla ma-
nifestazione, aggiungendo 
quindi particolari sullo 
< t ra t tamento » a cui sa-
rebbero sottoposti neir 
URSS gli abitanti del Ta-
gikistan. 

L'Angola 
guarda ad ovest? 
Una (delegazione USA a Luan-
cJa. Si dà per certo il ristabili-
mento dei rapporti tra i due 

Roma, 14 — Un cambiamento clamoroso sta per avvenire in Angola? Il senatore americano Mac Govem, a capo di una folta delegazione di uMttini politici statunitensi è arrivato questa mattina a Luanda, capitale dell'Angola. E' la prima visita con carattere ufficiale che avvie-ne in questo paese dopo la proclamazione del-la Repubblica Popolare avvenuta nel 1975 dopo la lotta di guerriglia e l'appoggio militare so-vietico e cubano. Viene dato per certo (da fMiti in contatto con Luanda) che entro sette giorni i due paesi risabiliranno 1 rapporti e che si arriverà addirittura ad un trattato di coopc-razione economica. Alla luce di queste nuove notizie assumono probabilmente un altro signi-ficato le recenti epurazioni in seno al MPLA, Con tutta probabilità l'epurazione del primo mi-nistro Lopo do Nascimento e di altri sei mi. nis^i ha segnato la vittoria del presidente Ago-stinho Neto contro l'ala più apertamente filo-sovietica all'interno del partito che si opponeva a questa scelta. Se gli accordi verranno con-fermati si tratterebbe per l'Angola di un cla-moroso « salto di campo » dettato dalla neces-sità impellente di fr«Hiteggiare una economia in pesantissime difficoltà e la pressÌMie antigo-vernativa de! movimento UNITA, di nuovo mol-to attivo nel sud del paese ed appoggiato dal Sudafrica oltre che da mercenari europei e latino-americani. 

Nucleare - Avviso 
Torino, sabato 16, assemblea nazionale di tutti i compagni interessati al problema delle centrali nu-cleari e dei referendum, indetta durante i lavori del-l'assemblea dell'area di Lotta Continua tornitasi a Roma il 26 novembre scorso. li 
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In Italia c'è il «boom» 
economico, ma è nascosto 

e pieno di incognite... 
Non viviamo nel 

paese che ci raccon-
tano. La frattura tra 
Hna politica metafisi-
ca, centralizzata sta-
tale si scontra con 
nna realtà £tssolata-
mente diversa, fran-
tumata, complessa, 
ma comunque distan-
te mille migUa dalle 
parole « ufficiali ». 

Paradossalmente, 2 
anni di interventi, di 
discorsi, di appelli 
generali e di retorica 
h a n n o distanziato 
sempre di più la gen-
te in carne ed ossa 
dallo stato e dalla 
sua retorica. Silen-
zioso, <c sommerso » 
un paese reale sta 
eambiando forme di 
produzione, strutture 
famigliari, consumi, 
aspettative, lavoro 
istruzione, costumi. 

Queste considerazioni 
generali si estraggono dal-
ia lettura del «XTI rap-
porto Censis sulla situa-
zione sociale del paese », 
wia ricerca statistico-so-
eàologica che ogni anno 
•viene condotta su cwn-
Biissione del CNE5L che è 
molto utile vedere nel det-
taglio, quanto ci è 
possibile; il volume è di 
500 pa^ne e tratta in ge-
nerale della società, del-
ia scuola, del mercato del 
lavoro, della sicurezza so-
eaafe, dell'ediHzia abitati-
va e delle autcmomie loca-
ìi. Proviamo a presentare 
elciHii dati che riguardano 
questscaii generaK, il mer-
cato del lavoro e la scuo 

Una serie di n«tizie u-
tìli p«-lomeno a verificare 
ìa realtà e a non ripetere 
analisi di rapporti sociali 
e di etnittura di classi so-
ciali che non esistono più. 

Il raK»rta firmato dal 
dottor De Rata che ha di-
letto la ricerca, parte da 
una constatazione di stret-
ta attualità: come t » fat-
to l'Italia a sup^-are un 
eama, il 1976, c straordlna-
•arìa s per la conflittuali-
là, eroergetiM, ferrorismo 
poMtk», crisi istituzionali? 

Perché si continua a par-
lare di una « fragilità an 
po' nevrotica della nostra 
realtà sociale » quando 
questa non si è vista? E' 
la sfida dei sociologo alla 
teorizzazione del terrori-
smo politico destabiiizza-
tare, in particolare a quel-
lo delle Brigate Rosse. De 
Rita spiega con sicurezza' 
professorale che « cercare 
di abbattere il cuore del 
sistema è impossibile in 
un sistema che è a varia-
bili multiple ed il cuore 
non ce l'ha a, e in ap^ to 
dissidio con chi ha sdram-
matizzato » n 78 spiega 
ebe proprio in questo anno 
l'Italia « ha arricchito ed 
esplicitato le sne caratte-
ristiche di elasticità ed ar-
ficolazione », un fenomeno 
che a torto si definisce 
« frantomazione s e c qna-
Innqnismo ». Ed ecco som-
nrarianaente, i segni di 
quffita elasticità ritrovata: 

— l'economia è ormai 
un « ajx;ipelago 

— le imprese stanno di-
v«iìando sempre più pic-
cole; 

— il lavoro indipendente 
si espande; 

— il reddito delle fami-
glie assume sempre mag-
gjor peso; 

— i consumi, sopra uno 
«zoccolo» uguale per tut-
ti sono, sempre fàù «sog-
gettivi ». 

— il lavoro «sommerso» 
non ufficiale ha dimensio-
ni enormi. 

Questi sei elementi mes-
si insieme faiHio sì che 1' 
ItaEa viva oggi un nuovo 
« boom » che però a diffe-

renza di quello dell'inizio 
degli anni '60, è « immisu-
rabile », nascosto, derivan-
te soprattutto dalle quote 
impressionanti di lavoro 
« non istituzicmalizzato ». 
« La cosa potrà sorprende-
re e ferire, specie nel 
sud » ma questo boom è 
la verità, dice De Rita: i 
dati sono visibili da tutti: 
l'aumento dei depositi 'ban-
cari delle famiglie; l'au-
mento di accumulazione 
delle piccole imprese; 1' 
aianesito dei consumi di 
ogni tipo nel corso delle 
recenti vacanze estive; 1' 
aumento delle spese per 
i viaggi all'estM-o. E ac-
canto a questi « indicato-
ri » economici, che il Cen-
sis però non esamina ca-
tegoria per categoria, ven-
gono coniati nuovi termi-
ni e nuove espressioni: 
« la vitalità rasoterra » 
delle piccale e piccolissi-
me industrie, ia fase at-

Fase del 
cespuglio, 
vitalità delle 
piccole imprese, 
sistema 
lentìcolare, 
nuovo boom 
economico, 
ma l'incognita 
maggiore 
resto io... 

tuale come « fase del ce-
spuglio » (un inassociato 
crescere del molteplici fi-
li d'erba di vitalità) eppu-
re la «società lentìcolare», 
il « civile sommerso » ve-
nuto alla luce. E questo 
civile sommerso, che il 
Censis considera l ' incori , 
ta maggiore dell'Italia de-
gli anni a venire perché è 
composto da una nuova 
« soggettività ». che vuole 
contare, oltre che da una 
diffusa tendenza giovanile 
al rifiuto del lavwo attua-
le. Contro questo «cespu-
glio» ci sarebbe una fa-
scia regionale italiana ca-
caratterizzata dall'assisten-
za pura e semplice. 

Come si vede leggendo 
il rapporto, le simpatie 
del CENSIS vanno verso 
il « piccolo è bello », ver-
so lo sviluppo capitalista 
legato alle piccole impre-
se (sono trattati diffusa-
mente i casi dell'industria 
calzaturiera di Vigevano, 
l'industria tessile dì Pra-
to, la zona emiliana ro-
magnola della ceramica, 
la piccola siderurgia bre-
sciana, la piccola elettro-
nica e metalmeccanica 
<telle cinture di Torino, 
Milano, Napoli) viste e 
descritte come nuovo El-
dorado italiano e luogo 
dove l'afflusso di ricchez-
za e la composizione fa-
miliare cancellerebbero 
tendenzialmente le tensio-
ni operai-padrmi ed eser-
citerebbero la critica so-
lo contro un potere cen-
trale distante. E' questa, 
fa capire il CE3SISIS, ì' 
Italia del futuro. Ed è 
anche questa l'ItaUa che 
sogna il nuovo ministro 
dell'industria Romano Pro-
di. E, se i dati e le ten-
denze sono sicuramente 
vere (e dimostrano quan-
to neHa ricerca sociologi-
ca i padroni siano molto 
più avanti degli uffici stu-
di della sinistra, p<rfitica 
o sindacale), non sfugge 
però la nuova retorica di 
questo abbellimento forza-
to. di questo ingentilimen-
to casereccio della nostra 
situazi<me sociale. Signi-
ficativamente è assente da 
tutta la ricerca la distri-
buzione del reddito ndle 
classi. l'evasiMie fiscale, 
la nocività in aumento 
proprio in questo tipo di 
lavorazioni, la degradazio-
ne del lavoro manuale. 

Significativamente è as-
sente un'analisi delle nuo-
ve tensioni che attraver-
sano quei paesi che, co-
me gli USA, questa scel-
ta hanno già fatto. 

Altre tendenze e consi-
gli: secondo il CENSIS 
occorre da parte del go-
verno un'attenzione parti-
colare verso lo sviluppo 
del settore terziario che 
può essere di fatto la tra-
sfwmazione reale del me-
ridione (in aperto contra-
sto crai quanto diiedono 
i sindacati e cioè una in-
dustrializzaziMie « a gran-
di dimensioni » di alcune 
aree del sud); le novità 
di maggior rilievo riguar-
dano r« autentico cambia-
mento strutturale nei com-
portamenti e nelle atte-
se » riguardo al lavoro, 
soprattutto dei giovani e 
delle donne («risalta chia-
ramente come proprio tra 
i giovani sia in atto una 
modificazione degli atteg-
giamenti nei confronti deJ-
la esperienza lavorativa: 
tra essi sono presenti in-
fatti embrioni di modelli 
di neramprenditorialità 
[più o meno latenti] o 
quanto meno esigenze di 
autonomizzazione dei pro-
cessi di partecipazione al 
lavoro sia a livello di 
scansione tra tempo lavo-
rativo e tempo liberato 
"liberato dal lavoro", sia 

a livello dì gratificazione 
derivante dall'attività la-
vorativa stessa », pagina 
63). Una citaziwie che ri-
prende in termini muta-
ti e agnostici, le teorizza-
zioni sul moviniento dei 
giovani del '77; l'ultima 
tendenza citata che segna-
liamo è quella ad una 
scuola meno lunga ed una 
tendenza molto accentua-
ta nelle grandi città alla 
scuola privata contro quel-
la statale. 

Mercato del lavoro 
— L'indice oèJ^'oc&ipazione nelte in^ìorese 

con più di 500 addetti è in costante fase ca-
lante dal 1973. 

— Nei cinque mesi compresi tra a g o ^ e 
dicembre del 1977 sono stati licenziati 1.701.402 
lavoratori e assunti 1.697.358. H saldo negativo 
di 4.084 persone è dovuto quasi interamente 
(3.707 persone) all'emissione di donne. H dato 
più negativo (dove si -scmo avuti più perdite di 
posti di lavoro) è il nord-est, dovuto principal-
mente alla ristrutturazi<me del tessfle. Sorprai-
dentemente positivo invece il dato del mezzo-
giorno: più 43.535 persone. 

H calo di occiq>azione nell'industria e nell' 
-agricoltura è compensato da un grosso aumen-
to nel terziario. Soprattirtto nelle assicurazioni 
e creo'ito {+ 49.6%), ndle comunicazìMii (più 
31,5%), nei servizi vari (-f 26,0%). 

Scuola 
Sec<KV(ìo al CENSIS c'è una lieve ripresa 

nella scuola materna, e grossi cambiamenti nel-
la scuola secondaria. In particolare l'abbando-
dono deHe scuole tecniche e dei licei a fa-
vore delle scuole professionali, magistrali e de-
gli istituti d'arte. Studenti totali della seconda-
ria: 2.262.021. Nell'università è terminato il 
« boom » soprattutto a medicina ed ingegneria-
La cifra totale tende, a stabilizzarsi sotto il mi-
lione. Dal 30 al 40 per cento degli iscritti non 
finiscono gli studi. 

Le difESooltà di occupazione nei primi due 
anni <topo il diploma o la laurea interessano 
il 50 per cento circa degli studenti 

Scoola privata. Arriva già il 10 per cento a 
G«iova neUa media inferiore, non ci sono da-
ti cofnpiessrvd per quella superiore ma si sa di 
incrementi m< t̂o grossi (a Roma un aumento 
del 19,1 per cento e a Palermo del 20.8 per 
cento di iscrizioni aUa scuola privata). 
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